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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 16 novembre 2016. – Presi-
denza del Presidente Ignazio LA RUSSA.

La seduta comincia alle 11.20.

Su una domanda di autorizzazione all’esecuzione di

una misura cautelare personale nei confronti del

deputato Pasquale Maietta (doc. IV, n. 18).

Ignazio LA RUSSA, Presidente, comu-
nica che con nota pervenuta il 14 novem-
bre 2016, il Giudice per le indagini pre-
liminari presso il Tribunale di Latina ha
trasmesso alla Presidenza della Camera
una domanda di autorizzazione all’esecu-
zione della misura cautelare della custodia
in carcere nei confronti del deputato Pa-
squale MAIETTA, nell’ambito del procedi-
mento penale n. 1550/14 RGNR –
n. 8022/16 R. GIP.

La domanda è stata assegnata il 15
novembre 2016 a questa Giunta.

Si riserva la nomina del relatore.

DELIBERAZIONI IN MATERIA

D’INSINDACABILITÀ

Mercoledì 16 novembre 2016.

Richiesta di deliberazione pervenuta dal tribunale di

Roma nell’ambito del procedimento penale nei con-

fronti della deputata Argentin (procedimento

n. 16867/14 RG DIB) (doc. IV-ter, n. 17).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Giunta riprende l’esame della ri-
chiesta in titolo, rinviato da ultimo il 9
novembre 2016.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, ricorda
come nella precedente seduta la Giunta
abbia deliberato di chiedere all’autorità
giudiziaria di inviare un supporto infor-
matico contenente il video – non più
reperibile su internet – delle dichiarazioni
dell’onorevole Argentin e come la richiesta
di integrazione istruttoria sia stata pron-
tamente trasmessa al Tribunale di Roma.

Ricorda, inoltre, come si sia stabilito
che la Giunta inizi l’esame di merito non
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appena disporrà di tutta la documenta-
zione necessaria per compiere un’istrutto-
ria completa e, quindi, nella prima seduta
utile successiva alla ricezione del predetto
supporto informatico.

Chiede, infine, alla collega Rossomando
se medio tempore siano pervenute notizie
in merito allo stato del tentativo di con-
ciliazione in corso.

Anna ROSSOMANDO (PD), relatrice,
riferisce come le parti le abbiano assi-
curato che i contatti per comporre la
controversia in via stragiudiziale sono
tuttora in corso.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame.

La seduta termina alle 11.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza della presidente della II Commissione
Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 16.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/95/UE recante modifica della

direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comu-

nicazione di informazioni di carattere non finanzia-

rio e di informazioni sulla diversità da parte di

talune imprese e di taluni gruppi di grandi dimen-

sioni.

Atto 347.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

Le Commissioni riunite proseguono l’e-
same del provvedimento, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 26 ottobre scorso.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda che i relatori, Vazio e Gitti, hanno
riformulato la loro proposta di parere
favorevole con osservazioni (vedi allegato
1), già presentata in occasione della pre-
cedente seduta di esame.

Informa inoltre che il gruppo M5S ha
presentato una proposta di parere alter-
nativa a quella dei relatori (vedi allegato
3), che sarebbe posta in votazione solo
qualora fosse respinta la proposta di pa-
rere dei relatori.

Segnala altresì come il termine per
l’espressione del parere parlamentare sul
provvedimento sia già scaduto ieri e come
quindi nella seduta odierna le Commis-
sioni debbano concludere l’esame su di
esso.

Gregorio GITTI (PD), relatore per la VI
Commissione, sottolinea come la proposta
di parere, come riformulata, costituisca
l’esito di un lavoro ampiamente condiviso
con il relatore per la Commissione Giu-
stizia, Vazio.
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In tale ambito segnala in particolare
l’osservazione di cui alla lettera f), la quale
chiede al Governo di prevedere un mi-
gliore coordinamento tra la CONSOB, la
Banca d’Italia e l’IVASS nell’esercizio delle
rispettive competenze nei confronti dei
soggetti da esse vigilati, confermando co-
munque il ruolo attribuito alla CONSOB
nell’irrogazione delle sanzioni in materia.

Con riguardo alla proposta di parere
alternativa presentata dal Movimento 5
Stelle, rileva come buona parte dei suoi
contenuti risulti sostanzialmente recepita
dalla proposta di parere dei relatori, come
riformulata, evidenziando tuttavia come
alcune osservazioni non possano invece
trovare accoglimento, in quanto corrispon-
dono a un’impostazione del tutto diversa,
che si muove in una direzione opposta
rispetto all’impostazione seguita dalla pro-
posta di parere dei relatori.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S), il-
lustrando la proposta alternativa di parere
presentata dal suo gruppo, fa innanzitutto
presente come essa non si discosti sostan-
zialmente dalla logica della proposta di
parere formulata dai relatori e come anzi
contenga osservazioni volte a rafforzare i
presidi a sostegno di un’efficace attuazione
del provvedimento in esame, in particolare
individuando modalità operative che ga-
rantiscano la terzietà e l’imparzialità degli
enti certificatori, evitando in tal modo
conflitti di interessi nello svolgimento delle
funzioni di asseverazione delle comunica-
zioni relative alle informazioni di carattere
non finanziario.

Alfonso BONAFEDE (M5S) manifesta
perplessità soprattutto circa l’osservazione
di cui alla lettera e) della proposta di
parere dei relatori, come riformulata, la
quale prospetta l’eventuale soppressione
del comma 4 dell’articolo 8 dello schema
di decreto legislativo in discussione. A suo
avviso, infatti, la soppressione di tale
comma determinerebbe il sostanziale in-
debolimento del profilo sanzionatorio del
provvedimento.

Manifesta, altresì, perplessità su quanto
previsto alla medesima lettera e) della

proposta di parere, laddove si fa riferi-
mento all’applicazione delle norme previ-
ste dal Testo unico della finanza, in luogo
delle disposizioni generali di cui alla legge
n. 689 del 1981.

Gregorio GITTI (PD), relatore per la VI
Commissione, nel rammentare come il
provvedimento in esame rechi l’attuazione
di una direttiva europea in materia di
comunicazione di informazioni di carat-
tere non finanziario e di informazioni
sulla diversità da parte di talune imprese
e gruppi di grandi dimensioni, evidenzia
come tale tema non attenga in alcun modo
a profili di diritto penale.

Con particolare riferimento alle osser-
vazioni contenute alle lettere b) e c) della
proposta di parere alternativa presentata
dal Movimento 5 Stelle, relative all’im-
pianto sanzionatorio previsto dall’articolo
8 dello schema di decreto, ritiene che
l’impostazione « panpenalistica » a cui le
predette osservazioni si ispirano non sia
utile rispetto alle tematiche di diritto so-
cietario oggetto del provvedimento, il
quale non attiene alle violazioni commesse
dalle società nell’ambito della redazione
dei propri bilanci e alle relative sanzioni.

Sottolinea inoltre come, in altri ordi-
namenti che possono essere presi a rife-
rimento, si prevedano, rispetto alla que-
stione delle informazioni non finanziarie,
solo sanzioni amministrative. Evidenzia
altresì come la proposta di parere dei
relatori, come riformulata, alla lettera d)
delle osservazioni chieda sostanzialmente
di confermare il potere sanzionatorio at-
tribuito in merito alla CONSOB nei con-
fronti degli amministratori, compresi
quelli di società non quotate. Sarebbe
invece paradossale che per tali infrazioni
si prevedessero sanzioni superiori a quelle
previste per violazioni commesse dagli am-
ministratori di società quotate.

Daniele PESCO (M5S) rileva come nel
corso degli ultimi anni sia molto cresciuta
la sensibilità dei consumatori rispetto agli
effetti sull’ambiente, sulla salute e sulla
sicurezza, nonché rispetto ai temi della
parità di genere, relativamente all’attività
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delle imprese. In tale contesto appare
dunque necessario stabilire sanzioni effi-
caci, per evitare che le false dichiarazioni
rese su tali questioni dalle società, possano
avere effetti pregiudizievoli sia sui consu-
matori stessi, sia sugli equilibri concor-
renziali dei diversi mercati.

Evidenzia inoltre l’esigenza che la cer-
tificazione circa la correttezza e veridicità
delle informazioni di carattere non finan-
ziario sia affidata a un soggetto diverso dal
revisore legale dei conti o dall’organo di
audit interno della stessa società, evitando
che tale soggetto sia scelto direttamente
dalla società interessata.

Donatella FERRANTI, presidente, sug-
gerisce ai relatori l’opportunità di espun-
gere dalla lettera e) delle osservazioni
contenute nella loro proposta di parere
l’inciso in cui si prospetta l’eventualità di
sopprimere il comma 4 dell’articolo 8 dello
schema di decreto, al fine di evitare ogni
fraintendimento su tale aspetto.

Alfonso BONAFEDE (M5S), nel repli-
care al relatore per la VI Commissione, fa
notare come il comma 4 dell’articolo 8
dello schema di decreto legislativo in titolo
faccia riferimento a sanzioni di carattere
amministrativo e non di natura penale.

Gregorio GITTI (PD), relatore per la VI
Commissione, condivide il suggerimento
della Presidente e si dichiara disponibile a

riformulare la lettera e) della proposta di
parere, nel senso di eliminare il riferi-
mento all’eventuale soppressione del
comma 4 dell’articolo 8 dello schema di
decreto legislativo.

Franco VAZIO (PD), relatore per la II
Commissione, d’intesa con il relatore per
la VI Commissione, riformula ulterior-
mente la proposta di parere dei relatori,
eliminando dalla lettera e) le parole:
« eventualmente sopprimendo il comma 4,
ma » (vedi allegato 2).

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) sot-
tolinea l’esigenza di differenziare, in ra-
gione del fatturato, le sanzioni previste dal
provvedimento, prevedendo per le società
di maggiori dimensioni l’applicazione di
una sanzione amministrativa più alta.

Donatella FERRANTI, presidente, pone
in votazione la proposta di parere dei
relatori, come ulteriormente riformulata,
facendo presente che, qualora la stessa
venga approvata, non sarà posta in vota-
zione la proposta alternativa di parere
presentata dal gruppo M5S.

Le Commissioni approvano la proposta
di parere dei relatori, come ulteriormente
riformulata.

La seduta termina 16.25.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
95/UE recante modifica della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni

gruppi di grandi dimensioni (Atto 347).

RIFORMULAZIONE DELLA PROPOSTA DI PARERE DEI RELATORI

Le Commissioni riunite Giustizia (II) e
Finanze (VI) della Camera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2014/95/UE recante modifica della diret-
tiva 2013/34/UE per quanto riguarda la
comunicazione di informazioni di carat-
tere non finanziario e di informazioni
sulla diversità da parte di talune imprese
e di taluni gruppi di grandi dimensioni
(Atto n. 347);

rilevato come lo schema di decreto
consenta di adeguare la normativa italiana
alla direttiva 2014/95/UE, la quale prevede
di integrare le informazioni che alcune
tipologie di imprese devono fornire nella
relazione sulla gestione, introducendo in
tale contesto l’obbligo, in capo alle imprese
di grandi dimensioni che costituiscono enti
di interesse pubblico, di includere nella
relazione sulla gestione una dichiarazione
di carattere non finanziario contenente
informazioni di carattere ambientale, so-
ciale, attinenti al personale, al rispetto dei
diritti umani e alla lotta contro la corru-
zione attiva e passiva, in misura necessaria
alla comprensione dell’andamento dell’im-
presa, dei suoi risultati, della sua situa-
zione e dell’impatto della sua attività sotto
tali profili;

evidenziato come l’intervento norma-
tivo consentirà di migliorare il quadro
informativo e il livello di trasparenza re-
lativamente alle imprese la cui operatività

maggiormente incide sul contesto civile,
economico, ambientale e sociale generale;

rilevato come tali previsioni potranno
migliorare significativamente la consape-
volezza che le stesse imprese devono avere
circa le responsabilità, non solo giuridiche
ed economiche nei confronti degli azioni-
sti, dei dipendenti e delle controparti, ma
anche di carattere più ampio nei confronti
dell’intera società, che esse assumono
nello svolgimento della loro attività, indu-
cendo altresì le stesse imprese a valutare
ed eventualmente rivedere la loro orga-
nizzazione interna e i loro modelli di
operatività alla luce di tale più comples-
siva forma di responsabilità;

sottolineata in tale prospettiva l’esi-
genza di definire un quadro normativo il
più possibile perspicuo ed efficace, chia-
rendo gli obblighi in capo alle imprese
destinatarie e facendo in modo che l’atti-
vità di vigilanza sia in grado non solo di
assicurare la piena applicazione dei mec-
canismi sanzionatori, ma sia anche idonea
a favorire l’incremento della qualità delle
dichiarazioni non finanziarie, determi-
nando conseguentemente effetti positivi in
capo alle imprese, agli investitori ed ai
portatori di interesse in generale;

osservato, in riferimento alle dispo-
sizioni di natura sanzionatoria di cui al-
l’articolo 8, come lo schema di decreto
legislativo in esame, in attuazione del
principio del comply or explain di cui alla
direttiva 2014/95/UE, preveda espressa-
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mente che i soggetti obbligati, se non
praticano politiche in relazione a uno o
più degli aspetti di carattere non finan-
ziario contemplati, devono fornire una
spiegazione chiara e articolata di questa
scelta (ai sensi dell’articolo 3, comma 6),
per cui parrebbe opportuno adottare il
criterio di recente seguito con riferimento
all’adesione a un codice di comportamento
in materia di governo societario, anch’esso
basato sul principio del comply or explain,
secondo il quale viene sanzionata soltanto
l’omissione delle comunicazioni relative
all’adesione al codice, alle ragioni dell’e-
ventuale mancato rispetto di una o più
disposizioni dello stesso e alle pratiche di
governo societario effettivamente applicate
(ai sensi dell’articolo 192-bis del Testo
unico della finanza);

preso atto di come il termine di
scadenza per l’esercizio della delega rela-
tiva alla direttiva 2014/95/UE debba cal-
colarsi facendo riferimento alla originaria
formulazione dell’articolo 31 della legge
n. 234 del 2012 (due mesi antecedenti al
termine di recepimento indicato nelle sin-
gole direttive), in quanto tale formulazione
continua ad applicarsi per le deleghe con-
tenute nelle leggi di delegazione europea
(tra cui la legge n. 114 del 2015, in forza
della quale è stato predisposto lo schema
di decreto legislativo) entrate in vigore
prima delle modifiche al predetto articolo
31 operate dall’articolo 29 della legge
n. 115 del 2015 (che ha anticipato il
termine di scadenza delle rispettive dele-
ghe a quattro mesi antecedenti il termine
di recepimento indicato nelle direttive), e
di come pertanto il termine per il rece-
pimento della stessa direttiva 2014/95/UE
debba ritenersi fissato al 6 ottobre 2016,
prorogato al 6 gennaio 2017 ai sensi del
comma 3 del richiamato articolo 31 della
legge n. 234 del 2012, il quale stabilisce
che, qualora il termine per l’espressione
del parere parlamentare scade nei trenta
giorni che precedono la scadenza dei ter-
mini di delega o successivamente, esso
slitta appunto di tre mesi,

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
coordinare la normativa recata dallo
schema di decreto legislativo, la quale
interviene anche sui temi del governo
societario, segnatamente per quanto at-
tiene la relazione sul governo societario, e
la disciplina vigente, in particolare per
quel concerne le previsioni del decreto
legislativo n. 231 del 2001, relativo alla
responsabilità d’impresa, il quale prevede,
all’interno delle strutture societarie, un
apposito organo di vigilanza sul governo
societario;

b) valuti il Governo l’opportunità di
meglio definire il ruolo dell’organo di
controllo interno, in modo che esso risulti
coerente con la generale ripartizione delle
competenze che l’ordinamento prevede tra
gli organi sociali e, in particolare, di tenere
conto dell’esclusiva assegnazione delle fun-
zioni gestionali in capo all’organo di am-
ministrazione;

c) valuti il Governo l’opportunità di
indicare con maggiore chiarezza le moda-
lità ed i termini previsti per la trasmis-
sione della dichiarazione di carattere non
finanziario, individuale o consolidata, al-
l’organo di controllo e ai revisori incaricati
della certificazione esterna, in particolare
nel caso in cui tali dichiarazioni non siano
contenute nella relazione sulla gestione ma
costituiscano un documento separato, in
coerenza con le tempistiche previste dal-
l’ordinamento per la circolazione dei do-
cumenti a corredo dei bilanci;

d) valuti il Governo l’opportunità di
definire le funzioni sanzionatorie attri-
buite alla CONSOB dall’articolo 8 dello
schema di decreto legislativo, in coerenza
con quanto la normativa vigente prevede
per i soggetti da essa vigilati, attribuendo
a tale Autorità poteri anche di tipo istrut-
torio ed ispettivo, volti a prevenire possi-
bili violazioni, anche tramite la previsione
di un potere regolamentare che consenta
di integrare e dare esecuzione alle dispo-
sizioni di rango primario in materia;

e) valuti il Governo l’opportunità di
meglio articolare l’impianto sanzionatorio
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di cui all’articolo 8 dello schema di de-
creto legislativo, eventualmente soppri-
mendo il comma 4, ma soprattutto appli-
cando le norme specifiche previste dal
TUF in luogo delle disposizioni generali di
cui alla legge del 24 novembre 1981,
n. 689, al fine di assicurare coerenza con
i procedimenti sanzionatori propri della
CONSOB;

f) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere adeguate forme di coordina-
mento e collaborazione tra la CONSOB, la
Banca d’Italia e l’IVASS, volte a favorire
un equilibrato esercizio delle rispettive
competenze nei confronti dei soggetti da
esse vigilati e rientranti nell’ambito di
applicazione del decreto legislativo;

g) con riferimento all’articolo 3,
comma 2, lettera c), dello schema di

decreto legislativo, la quale prevede che la
dichiarazione di carattere non finanziario
deve contenere anche informazioni riguar-
danti l’impatto a medio termine dell’atti-
vità d’impresa sull’ambiente, sulla salute e
sulla sicurezza, valuti il Governo se sia
possibile effettuare tale valutazione a me-
dio termine;

h) con riferimento all’articolo 4 dello
schema di decreto legislativo, il quale
prevede che la dichiarazione consolidata
di carattere non finanziario comprende i
dati della società madre e delle sue società
figlie consolidate integralmente, valuti il
Governo l’opportunità di consentire di
escludere da tale dichiarazione le società
che non abbiamo impatti significativi ri-
spetto alla completezza delle informazioni
richieste dalla disciplina, indicando e mo-
tivando esplicitamente queste esclusioni.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
95/UE recante modifica della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni

gruppi di grandi dimensioni (Atto 347).

PARERE APPROVATO DALLE COMMISSIONI

Le Commissioni riunite Giustizia (II) e
Finanze (VI) della Camera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2014/95/UE recante modifica della diret-
tiva 2013/34/UE per quanto riguarda la
comunicazione di informazioni di carat-
tere non finanziario e di informazioni
sulla diversità da parte di talune imprese
e di taluni gruppi di grandi dimensioni
(Atto n. 347);

rilevato come lo schema di decreto
consenta di adeguare la normativa italiana
alla direttiva 2014/95/UE, la quale prevede
di integrare le informazioni che alcune
tipologie di imprese devono fornire nella
relazione sulla gestione, introducendo in
tale contesto l’obbligo, in capo alle imprese
di grandi dimensioni che costituiscono enti
di interesse pubblico, di includere nella
relazione sulla gestione una dichiarazione
di carattere non finanziario contenente
informazioni di carattere ambientale, so-
ciale, attinenti al personale, al rispetto dei
diritti umani e alla lotta contro la corru-
zione attiva e passiva, in misura necessaria
alla comprensione dell’andamento dell’im-
presa, dei suoi risultati, della sua situa-
zione e dell’impatto della sua attività sotto
tali profili;

evidenziato come l’intervento norma-
tivo consentirà di migliorare il quadro
informativo e il livello di trasparenza re-
lativamente alle imprese la cui operatività

maggiormente incide sul contesto civile,
economico, ambientale e sociale generale;

rilevato come tali previsioni potranno
migliorare significativamente la consape-
volezza che le stesse imprese devono avere
circa le responsabilità, non solo giuridiche
ed economiche nei confronti degli azioni-
sti, dei dipendenti e delle controparti, ma
anche di carattere più ampio nei confronti
dell’intera società, che esse assumono
nello svolgimento della loro attività, indu-
cendo altresì le stesse imprese a valutare
ed eventualmente rivedere la loro orga-
nizzazione interna e i loro modelli di
operatività alla luce di tale più comples-
siva forma di responsabilità;

sottolineata in tale prospettiva l’esi-
genza di definire un quadro normativo il
più possibile perspicuo ed efficace, chia-
rendo gli obblighi in capo alle imprese
destinatarie e facendo in modo che l’atti-
vità di vigilanza sia in grado non solo di
assicurare la piena applicazione dei mec-
canismi sanzionatori, ma sia anche idonea
a favorire l’incremento della qualità delle
dichiarazioni non finanziarie, determi-
nando conseguentemente effetti positivi in
capo alle imprese, agli investitori ed ai
portatori di interesse in generale;

osservato, in riferimento alle dispo-
sizioni di natura sanzionatoria di cui al-
l’articolo 8, come lo schema di decreto
legislativo in esame, in attuazione del
principio del comply or explain di cui alla
direttiva 2014/95/UE, preveda espressa-
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mente che i soggetti obbligati, se non
praticano politiche in relazione a uno o
più degli aspetti di carattere non finan-
ziario contemplati, devono fornire una
spiegazione chiara e articolata di questa
scelta (ai sensi dell’articolo 3, comma 6),
per cui parrebbe opportuno adottare il
criterio di recente seguito con riferimento
all’adesione a un codice di comportamento
in materia di governo societario, anch’esso
basato sul principio del comply or explain,
secondo il quale viene sanzionata soltanto
l’omissione delle comunicazioni relative
all’adesione al codice, alle ragioni dell’e-
ventuale mancato rispetto di una o più
disposizioni dello stesso e alle pratiche di
governo societario effettivamente applicate
(ai sensi dell’articolo 192-bis del Testo
unico della finanza);

preso atto di come il termine di
scadenza per l’esercizio della delega rela-
tiva alla direttiva 2014/95/UE debba cal-
colarsi facendo riferimento alla originaria
formulazione dell’articolo 31 della legge
n. 234 del 2012 (due mesi antecedenti al
termine di recepimento indicato nelle sin-
gole direttive), in quanto tale formulazione
continua ad applicarsi per le deleghe con-
tenute nelle leggi di delegazione europea
(tra cui la legge n. 114 del 2015, in forza
della quale è stato predisposto lo schema
di decreto legislativo) entrate in vigore
prima delle modifiche al predetto articolo
31 operate dall’articolo 29 della legge
n. 115 del 2015 (che ha anticipato il
termine di scadenza delle rispettive dele-
ghe a quattro mesi antecedenti il termine
di recepimento indicato nelle direttive), e
di come pertanto il termine per il rece-
pimento della stessa direttiva 2014/95/UE
debba ritenersi fissato al 6 ottobre 2016,
prorogato al 6 gennaio 2017 ai sensi del
comma 3 del richiamato articolo 31 della
legge n. 234 del 2012, il quale stabilisce
che, qualora il termine per l’espressione
del parere parlamentare scade nei trenta
giorni che precedono la scadenza dei ter-
mini di delega o successivamente, esso
slitta appunto di tre mesi,

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
coordinare la normativa recata dallo
schema di decreto legislativo, la quale
interviene anche sui temi del governo
societario, segnatamente per quanto at-
tiene la relazione sul governo societario, e
la disciplina vigente, in particolare per
quel concerne le previsioni del decreto
legislativo n. 231 del 2001, relativo alla
responsabilità d’impresa, il quale prevede,
all’interno delle strutture societarie, un
apposito organo di vigilanza sul governo
societario;

b) valuti il Governo l’opportunità di
meglio definire il ruolo dell’organo di
controllo interno, in modo che esso risulti
coerente con la generale ripartizione delle
competenze che l’ordinamento prevede tra
gli organi sociali e, in particolare, di tenere
conto dell’esclusiva assegnazione delle fun-
zioni gestionali in capo all’organo di am-
ministrazione;

c) valuti il Governo l’opportunità di
indicare con maggiore chiarezza le moda-
lità ed i termini previsti per la trasmis-
sione della dichiarazione di carattere non
finanziario, individuale o consolidata, al-
l’organo di controllo e ai revisori incaricati
della certificazione esterna, in particolare
nel caso in cui tali dichiarazioni non siano
contenute nella relazione sulla gestione ma
costituiscano un documento separato, in
coerenza con le tempistiche previste dal-
l’ordinamento per la circolazione dei do-
cumenti a corredo dei bilanci;

d) valuti il Governo l’opportunità di
definire le funzioni sanzionatorie attri-
buite alla CONSOB dall’articolo 8 dello
schema di decreto legislativo, in coerenza
con quanto la normativa vigente prevede
per i soggetti da essa vigilati, attribuendo
a tale Autorità poteri anche di tipo istrut-
torio ed ispettivo, volti a prevenire possi-
bili violazioni, anche tramite la previsione
di un potere regolamentare che consenta
di integrare e dare esecuzione alle dispo-
sizioni di rango primario in materia;

e) valuti il Governo l’opportunità di
meglio articolare l’impianto sanzionatorio
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di cui all’articolo 8 dello schema di de-
creto legislativo, soprattutto applicando le
norme specifiche previste dal TUF in luogo
delle disposizioni generali di cui alla legge
del 24 novembre 1981, n. 689, al fine di
assicurare coerenza con i procedimenti
sanzionatori propri della CONSOB;

f) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere adeguate forme di coordina-
mento e collaborazione tra la CONSOB, la
Banca d’Italia e l’IVASS, volte a favorire
un equilibrato esercizio delle rispettive
competenze nei confronti dei soggetti da
esse vigilati e rientranti nell’ambito di
applicazione del decreto legislativo;

g) con riferimento all’articolo 3,
comma 2, lettera c), dello schema di
decreto legislativo, la quale prevede che la

dichiarazione di carattere non finanziario
deve contenere anche informazioni riguar-
danti l’impatto a medio termine dell’atti-
vità d’impresa sull’ambiente, sulla salute e
sulla sicurezza, valuti il Governo se sia
possibile effettuare tale valutazione a me-
dio termine;

h) con riferimento all’articolo 4 dello
schema di decreto legislativo, il quale
prevede che la dichiarazione consolidata
di carattere non finanziario comprende i
dati della società madre e delle sue società
figlie consolidate integralmente, valuti il
Governo l’opportunità di consentire di
escludere da tale dichiarazione le società
che non abbiamo impatti significativi ri-
spetto alla completezza delle informazioni
richieste dalla disciplina, indicando e mo-
tivando esplicitamente queste esclusioni.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
95/UE recante modifica della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni

gruppi di grandi dimensioni (Atto 347).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
PRESENTATA DAL GRUPPO M5S

Le Commissioni riunite Giustizia (II) e
Finanze (VI),

esaminato lo schema di recante at-
tuazione della direttiva 2014/95/UE re-
cante modifica della direttiva 2013/34/UE
per quanto riguarda la comunicazione di
informazioni di carattere non finanziario e
di informazioni sulla diversità da parte di
talune imprese e di taluni gruppi di grandi
dimensioni (Atto n. 347), con il quale si
intende recepire nell’ordinamento italiano
la direttiva 2014/95/UE, che modifica la
direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda
la comunicazione di informazioni di ca-
rattere non finanziario e di informazioni
sulla diversità da parte di talune imprese
e di taluni gruppi di grandi dimensioni,
con l’obiettivo di accrescere la pertinenza,
l’uniformità e la comparabilità delle in-
formazioni comunicate;

valutata l’assoluta importanza del
provvedimento che consentirà di porre in
capo alle imprese di grandi dimensioni –
già rubricate come enti di interesse pub-
blico – l’obbligo di redigere e pubblicare
una dichiarazione di carattere non finan-
ziario quale sono fornite informazioni am-
bientali, sociali, attinenti al personale, al
rispetto dei diritti umani e alla lotta con-
tro la corruzione attiva e passiva, in mi-
sura necessaria alla comprensione dell’an-
damento dell’impresa, dei suoi risultati,
della sua situazione e dell’impatto della
sua attività;

considerato che le imprese di dimen-
sioni minori saranno esentate dall’adem-
pimento in una logica di contenimento dei
costi di conformità,

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere, a carico dei soggetti tenuti
all’obbligo della dichiarazione non finan-
ziaria, il versamento di un contributo
proporzionato al fatturato annuo al fine di
costituire un fondo finalizzato alla remu-
nerazione degli enti certificatori che deb-
bono, senza vincolo di mandato con le
singole aziende soggette a certificazione
svolgere la funzione di asseverazione delle
rispettive comunicazioni con requisiti di
adeguata capacità professionale ed in po-
sizione di terzietà, indipendenza e scetti-
cismo funzionale, affinché siano garantite
al massimo veridicità e correttezza dei
contenuti al pubblico, tenuto conto della
complessità tecnica e scientifica delle que-
stioni oggetto della dichiarazione, della
inevitabile difficoltà di discernimento da
parte del pubblico cui essa è rivolta e della
necessità di salvaguardare il corretto fun-
zionamento del mercato;

b) valuti il Governo di raddoppiare
tutte le sanzioni di cui all’articolo 8 dello
schema di decreto legislativo, affinché
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siano realmente efficaci, proporzionate e
dissuasive, corredandole altresì dell’ob-
bligo, a carico dei trasgressori, di pubbli-
care sui principali organi di stampa gli
eventuali provvedimenti sanzionatori irro-
gati per la fattispecie di dichiarazione
mendace o omissiva, a condizione che
siano passati in giudicato, ovvero per i
quali sia trascorso il termine per l’even-
tuale ricorso giurisdizionale;

c) in ossequio al principio di propor-
zionalità delle sanzioni previsto dall’arti-
colo 51 della direttiva 2031/34/UE, all’ar-
ticolo 8, si provveda a valutare in maniera

differente, in base al diverso disvalore, le
condotte di cui ai commi 1 e 3, laddove la
completa omissione del deposito della re-
lazione non finanziaria e la redazione non
conforme della stessa sono soggette alla
medesima sanzione di euro da 20mila a
100mila, individuando, ad esempio, una
sanzione, nel suo minimo e massimo edit-
tale, da euro 40 mila a 140 mila per gli
inadempienti all’obbligo di cui al
comma 1.

Pesco, Alberti, Villarosa, Ruocco, Pisano,
Colletti, Bonafede, Agostinelli, Ferraresi,
Businarolo, Sarti.
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COMMISSIONI RIUNITE

II (Giustizia)
e XII (Affari sociali)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Disposizioni in materia di legalizzazione della coltivazione, della lavorazione e della vendita
della cannabis e dei suoi derivati. C. 3235 Giachetti (Esame e rinvio – Abbinamento delle
proposte di legge legge C. 971 Gozi, C. 972 Gozi, C. 1203 Daniele Farina, C. 2015 Civati, C.
2022 Ermini, C. 2611 Ferraresi, C. 2982 Daniele Farina, C. 3048 Turco, C. 3229 Nicchi, C.
3328 Turco e C. 3447 Bruno Bossio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 novembre 2016. – Presi-
denza del presidente della II Commissione,
Donatella FERRANTI. – Interviene il sot-
tosegretario di Stato alla giustizia Cosimo
Maria Ferri.

La seduta comincia alle 17.10.

Disposizioni in materia di legalizzazione della col-

tivazione, della lavorazione e della vendita della

cannabis e dei suoi derivati.

C. 3235 Giachetti.

(Esame e rinvio – Abbinamento delle pro-
poste di legge legge C. 971 Gozi, C. 972 Gozi,
C. 1203 Daniele Farina, C. 2015 Civati, C.
2022 Ermini, C. 2611 Ferraresi, C. 2982
Daniele Farina, C. 3048 Turco, C. 3229
Nicchi, C. 3328 Turco e C. 3447 Bruno
Bossio).

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento in titolo.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
cordo che nella seduta dell’Assemblea del 6
ottobre scorso la proposta di legge n. 3235

Giachetti (Disposizioni in materia di lega-
lizzazione della coltivazione, della lavora-
zione e della vendita della cannabis e dei
suoi derivati) – iscritta in quota opposi-
zione, su richiesta del gruppo SI-SEL, nel
calendario dei lavori dell’Assemblea – è
stata rinviata in Commissione sulla base di
quanto si era unanimemente convenuto in
sede di Conferenza dei presidenti di gruppo
il 29 settembre 2016.

Nella riunione congiunta del 26 ottobre
scorso, gli uffici di presidenza, integrati dai
rappresentanti dei Gruppi, delle Commis-
sioni II e XII hanno convenuto, d’intesa con
il gruppo SI-SEL, di abbinare le proposte di
legge C. 971 Gozi, C. 972 Gozi, C. 1203
Daniele Farina, C. 2015 Civati, C. 2022 Er-
mini, C. 2611 Ferraresi, C. 2982 Daniele
Farina, C. 3048 Turco, C. 3229 Nicchi, C.
3328 Turco e C. 3447 Bruno Bossio alla
proposta di legge C. 3235 Giachetti, al cui
disabbinamento si era proceduto nel corso
dell’esame in sede referente su richiesta del
medesimo gruppo SI-SEL.

Comunico, quindi, che le predette pro-
poste di legge si intendono abbinate, ai
sensi dell’articolo 77, comma 1, del Rego-
lamento, alla proposte di legge C. 3235
Giachetti.
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Daniele FARINA (SI-SEL), relatore per
la II Commissione, sottolinea, in primo
luogo, che sul tema oggetto delle proposte
di legge in esame vi è da parte del Paese
una forte attenzione, come è dimostrato
non solo dall’elevato numero delle propo-
ste di legge che oggi sono state abbinate
alla proposta di legge C. 3225, ma anche
dalla circostanza che l’11 novembre scorso
è stata presentata alla Camera una pro-
posta di legge di iniziativa popolare pro-
prio sul tema della regolamentazione le-
gale della produzione, consumo e com-
mercio della cannabis e suoi derivati. Fa
altresì presente di aver presentato al di-
segno di legge di bilancio, attualmente
all’esame della Commissione Bilancio, due
emendamenti che riprendono il contenuto
dell’articolo 5 relativo al monopolio can-
nabis, al fine di sottolineare l’importanza
del tema anche in occasione dell’esame
della manovra di bilancio.

Per quanto attiene alle modalità di
esame delle proposte di legge all’ordine del
giorno, rileva che da parte di alcuni è stata
rappresentata l’opportunità di avviare tale
esame partendo dalle tematiche sulle quali
si registra una condivisione o che comun-
que possono essere considerate non con-
troverse, come quelle relative alla cannabis
terapeutica. A tale proposito sottolinea
come sia comunque necessario affrontare
proprio quelle questioni che in realtà sono
controverse e che non hanno consentito di
concludere l’esame in sede referente ed
hanno determinato il rinvio in commis-
sione da parte dell’Assemblea.

Ritiene, pertanto, necessario che le
Commissioni fissino dei tempi certi e brevi
per l’esame delle proposte di legge in
materia di legalizzazione della coltiva-
zione, lavorazione e vendita della cannabis
con l’obiettivo di pervenire all’approva-
zione di un testo unificato che potrà essere
predisposto con la collaborazione di tutti
i gruppi parlamentari.

Ezio Primo CASATI (PD), alla luce
dell’intervento testé svolto dal relatore per
la II Commissione, onorevole Daniele Fa-
rina, evidenzia l’opportunità di proseguire
i lavori delle Commissioni riunite succes-

sivamente all’esame presso la V Commis-
sione (Bilancio) di due articoli aggiuntivi,
Paglia 72.05 e Daniele Farina 72.06, pre-
sentati al disegno di legge di bilancio per
il 2017, entrambi finalizzati a destinare al
Fondo per la lotta alla povertà i proventi
derivanti dal monopolio statale sulla col-
tivazione e la vendita della cannabis. Os-
serva quindi che tali proposte emendative,
per il loro contenuto, sono strettamente
connesse con l’oggetto delle proposte di
legge in esame e che pertanto la loro
eventuale approvazione condizionerebbe il
seguito dell’iter parlamentare di tali pro-
poste.

Evidenzia, inoltre, l’opportunità che le
Commissioni II e XII riprendano l’esame
delle suddette proposte di legge partendo
dalle parti su cui c’è un certo accordo tra
i gruppi ovvero dalle misure concernenti
l’uso terapeutico della cannabis.

Vittorio FERRARESI (M5S) si associa
all’esigenza di fissare fin da ora tempi
certi e brevi per l’esame del provvedi-
mento e l’adozione di un testo concordato
da tutti i gruppi parlamentari.

Anna Margherita MIOTTO (PD), rela-
trice per la XII Commissione, reputa di
buon senso la proposta del collega Casati,
osservando che un’eventuale approvazione
dei due articoli aggiuntivi Paglia 72.05 e
Daniele Farina 72.06 muterebbe notevol-
mente la prospettiva del lavoro delle Com-
missioni riunite. Ribadisce quindi la pro-
pria disponibilità a fissare una data certa
per il prosieguo dell’esame del provvedi-
mento in materia di legalizzazione della
cannabis.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
tiene che prima di procedere all’elabora-
zione di un testo unificato sia necessario
attendere l’assegnazione, che dovrebbe av-
venire in tempi celeri, della proposta di
legge di iniziativa popolare C. 4145, alla
quale ha fatto riferimento il relatore per la
II Commissione. Inoltre, al fine di evitare
sovrapposizioni il disegno di legge di bi-
lancio, occorrerà attendere l’esito dell’e-
same degli emendamenti presentati in
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Commissione Bilancio dall’onorevole Da-
niele Farina che sostanzialmente riprodu-
cono l’articolo 5 della proposta di legge C.
3235 in materia di monopolio della can-
nabis.

Per quanto attiene alle modalità di
formulazione di una proposta di testo
unificato, ritiene che possa essere oppor-
tuno costituire un Comitato ristretto nel
cui ambito i gruppi potranno soffermarsi
in maniera specifica e dettagliata sulle
diverse tematiche oggetto delle proposte di
legge in esame.

Mario MARAZZITI, presidente della XII
Commissione, ritiene anch’egli che sarebbe
utile l’istituzione di un Comitato ristretto
per consentire alle Commissioni di svol-
gere il proprio lavoro con maggiore pro-
duttività, anche alla luce del fatto che nel
frattempo potrebbero essere abbinate ul-
teriori proposte di legge in materia.

Daniele FARINA (SI-SEL), relatore per
la II Commissione, dichiara di essere fa-
vorevole all’ipotesi di costituire un Comi-
tato ristretto purché i gruppi lavorino
seriamente e senza atteggiamenti dilatori.

Vittorio FERRARESI (M5S), non con-
siderando opportuno procedere all’elabo-
razione di un testo unificato, ritenendo
piuttosto necessario fissare quanto prima
il termine per la presentazione degli
emendamenti alla proposta di legge C.
3235 Giachetti e, quindi, cercare di trovare
un’intesa in occasione dell’esame degli
emendamenti, dichiara di non essere fa-
vorevole all’istituzione di un Comitato ri-

stretto, che avrebbe l’unica funzione di
allungare ulteriormente i tempi di esame
del provvedimento. Non condivide nean-
che la proposta di attendere l’esito dell’e-
same degli emendamenti presentato dal
deputato Daniele Farina presso la Com-
missione bilancio, in quanto è già da ora
certa la loro bocciatura da parte della
maggioranza.

Assicura, comunque, l’apporto costrut-
tivo del suo gruppo ai lavori del Comitato
ristretto, qualora si decidesse di costi-
tuirlo.

Donatella FERRANTI, presidente, re-
plica al deputato Ferraresi che l’opportu-
nità di costituire un Comitato ristretto si
basa sulla circostanza che il deputato
Daniele Farina, relatore per la II Com-
missione, si è dichiarato favorevole all’a-
dozione di un testo unificato. Considerati
la complessità della tematica oggetto delle
proposte di legge in esame e l’esito del-
l’esame in sede referente che si è concluso
senza conferire il mandato ai relatori a
riferire in Assemblea, ritiene che la mo-
dalità migliore per pervenire ad una pro-
posta di testo unificato da sottoporre alle
Commissioni riunite sia proprio la costi-
tuzione di un Comitato ristretto.

Nel ribadire l’opportunità di attendere,
prima di convocare nuovamente le Com-
missioni sulle proposte di legge in esame,
l’esito dell’esame della legge di bilancio,
che, peraltro, si concluderà al termine
della prossima settimana, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 17.35.
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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del vicepresidente Emanuele COZZO-
LINO.

La seduta comincia alle 16.05.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del

Nord Atlantico sull’adesione del Montenegro, fatto a

Bruxelles il 19 maggio 2016.

C. 4108 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Enzo LATTUCA (PD), relatore, ricorda
preliminarmente che l’adesione di nuovi
membri all’Alleanza atlantica è contem-
plata dall’articolo 10 del Trattato di Wa-
shington, in base al quale gli Stati membri,
previo accordo unanime, possono invitare
a far parte dell’Alleanza ogni altro Stato
europeo in grado di contribuire alla sicu-
rezza della regione e di favorire lo svi-
luppo dei principi sanciti nel Trattato
istitutivo. Nello stesso articolo 10 è deli-
neata sinteticamente la procedura di am-
missione. La prima delle cinque fasi ne-
cessarie per giungere alla definitiva am-
missione di nuovi Paesi nell’Alleanza con-
siste nello svolgimento di negoziati con
ciascun Paese che sia stato formalmente
invitato ad aderire. Nella seconda fase i
Ministri degli esteri dei Paesi invitati tra-
smettono alla NATO una lettera di intenti
in cui confermano l’interesse, la volontà e
la capacità di rispettare gli obblighi e gli
impegni politici, giuridici e militari che
comporta l’adesione alla NATO. Nella
terza fase si procede alla firma dei Pro-
tocolli di accesso che, tecnicamente, rap-
presentano degli emendamenti al Trattato
istitutivo del 1949. Essi dovranno poi es-
sere ratificati da tutti gli Stati membri

dell’Alleanza in conformità a quanto pre-
scritto dalle rispettive procedure interne.
Completata la fase delle ratifiche (quarta
fase), il Segretario Generale della NATO
rivolge ai Paesi invitati l’invito formale a
divenire parte del Trattato Nord Atlantico
e membri dell’Organizzazione. La proce-
dura di adesione si conclude con la fase in
cui ciascun nuovo membro dell’Alleanza
deposita il proprio strumento di accesso
presso il Governo degli Stati Uniti d’Ame-
rica.

Il Protocollo di accesso del Montenegro
alla NATO, oggetto del disegno di legge di
ratifica in esame, è stato firmato il 19
maggio 2016 a Bruxelles. In attesa dei
processi di ratifica da parte dei 28 Stati
membri dell’Alleanza atlantica, il Monte-
negro già da quella data ha potuto par-
tecipare in qualità di osservatore alle ri-
unioni in ambito NATO. Il Protocollo si
limita a regolare le modalità e i tempi di
estensione dell’invito rivolto al governo di
Podgorica dal Segretario generale della
NATO, nonché la data di entrata in vigore
e consta di tre articoli.

L’articolo 1 prevede che, dopo l’entrata
in vigore dei Protocollo, il Segretario ge-
nerale della NATO, a nome di tutti i Paesi
membri, inviti il governo del Montenegro
ad accedere al Trattato dell’Atlantico del
Nord. Successivamente, come precisato ai
sensi dell’articolo 10 del Trattato istitutivo,
il Montenegro diverrà parte della NATO
una volta depositato lo strumento di ade-
sione al Trattato stesso presso il Governo
degli Stati Uniti d’America.

L’articolo 2 concerne l’entrata in vigore
del Protocollo, subordinandola al mo-
mento in cui tutti i paesi membri avranno
notificato la loro approvazione al Governo
degli Stati Uniti d’America. Il Governo
depositario è inoltre tenuto ad informare
tutti i Paesi NATO della data di ricevi-
mento di ciascuna notifica e dell’entrata in
vigore del Protocollo.
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L’articolo 3 stabilisce che il Protocollo,
redatto in lingua francese e in lingua
inglese – entrambe facenti ugualmente
fede –, sarà depositato presso gli archivi
del Governo degli Stati Uniti d’America.

Il disegno di legge di ratifica in esame
si compone di tre articoli. I primi due
recano, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica e il relativo ordine di esecu-
zione del Protocollo di accesso del Mon-
tenegro alla NATO, firmato a Bruxelles il
19 maggio 2016. L’articolo 3, infine, di-
spone l’entrata in vigore della legge di
autorizzazione alla ratifica per il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
in Gazzetta Ufficiale.

Con riguardo al rispetto delle compe-
tenze legislative costituzionalmente defi-
nite, il provvedimento si inquadra nell’am-
bito delle materie « politica estera e rap-
porti internazionali dello Stato; rapporti
dello Stato con l’Unione europea » di cui
all’articolo 117, secondo comma, lettera a)
della Costituzione, demandate alla compe-
tenza legislativa esclusiva dello Stato.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra la Repub-

blica italiana e la Repubblica di Slovenia sulla linea

del confine di Stato nel tratto regimentato del

torrente Barbucina/Cubnica nel settore V del con-

fine, fatto a Trieste il 4 dicembre 2014.

C. 4109 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Enzo LATTUCA (PD), relatore, osserva
che l’Accordo italo-sloveno sulla linea del
confine di Stato nel tratto regimentato del
torrente Barbucina/ Cubnica nel settore V
del confine, fatto a Trieste il 4 dicembre
2014, riguarda la rettifica del confine di

Stato tra le Parti firmatarie nel tratto del
torrente, fra i comuni limitrofi di San
Floriano del Collio, in provincia di Gorizia,
e Občina Brda, in Slovenia. L’esigenza di
ridefinire il confine è sorta a seguito della
modifica del corso del torrente conse-
guente ai lavori di regimentazione dello
stesso. Allo scopo di rettificare la linea di
confine facendo sì che esso continui a
coincidere con la mediana del torrente
Barbucina/Cubnica, l’Accordo in esame
modifica la vigente « Convenzione tra il
Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica di Slovenia per
la manutenzione del confine di Stato »,
firmata a Roma il 7 marzo 2007, ratificata
con la legge n. 210/2010, ed entrata in
vigore il 14 dicembre 2010, che contiene la
definizione di tale confine attraverso il
rinvio a due specifici documenti, il cata-
logo delle coordinate e descrizione della
linea del confine e l’atlante delle carte e
delle mappe del confine. La Convenzione
del 2007 ha sostituito la precedente « Con-
venzione tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Consiglio esecutivo federale
dell’Assemblea della Repubblica socialista
federativa di Jugoslavia per la manuten-
zione del confine di Stato », firmata a
Nuova Gorizia il 29 ottobre 1980 e rati-
ficata con la legge n. 970 del 1984, nella
cui esecuzione, a seguito della proclama-
zione di indipendenza, era subentrata, il
31 luglio 1992, la Repubblica di Slovenia.
La fase negoziale dell’Accordo in esame ha
avuto inizio nel dicembre 2011 per im-
pulso della Commissione mista per la
manutenzione del confine di Stato, orga-
nismo istituito già col primo accordo con-
finario bilaterale.

Con riferimento al contenuto, l’Accordo
si compone di quattro articoli, preceduti
da un breve preambolo che richiama il
comune intento di procedere alla rettifica
della linea di confine. L’articolo 1 riguarda
la parziale modifica della « Convenzione
tra il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica di Slovenia
per la manutenzione del confine di Stato »,
firmata a Roma il 7 marzo 2007 con
riferimento al tracciato della linea del
confine di Stato nella zona regimentata del
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torrente Barbucina/CÛubnica, nel settore V
del confine, al fine di farlo coincidere con
la linea mediana del torrente regimentato.
Ai sensi dell’articolo 2, la rettifica viene
attuata attraverso uno scambio di superfici
equivalenti lungo il tratto considerato, nel-
l’entità riportata nelle planimetrie allegate
all’Accordo in esame. Le aree delle super-
fici da scambiare, comprendenti per cia-
scun Paese una superficie di mq 1.746,
sono riepilogate in un’apposita tabella
pure allegata all’Accordo, di cui costituisce
parte integrante, unitamente alle citate
planimetrie. All’entrata in vigore dell’Ac-
cordo le Parti provvederanno all’esecu-
zione dei necessari lavori di demarcazione
dei termini di confine ed all’aggiorna-
mento della relativa documentazione uffi-
ciale. Con riferimento a tali lavori, la
relazione illustrativa che correda il dise-
gno di legge di autorizzazione alla ratifica
approvato dall’Assemblea del Senato il 18
ottobre 2016 (A.S. 2036) precisa trattarsi
di opere di lievissima entità destinate a
trovare copertura nello stanziamento an-
nuale per la manutenzione del confine
previsto dall’articolo 3 della citata legge
n. 210/2010.

L’articolo 3 stabilisce che ulteriori va-
riazioni del corso del torrente Barbucina/
Cubnica non influenzeranno il nuovo trac-
ciato del confine di Stato, come definito
dal precedente articolo 1.

L’articolo 4, infine, dispone che l’Ac-
cordo debba essere sottoposto a ratifica e
stabilisce che esso entrerà in vigore il
giorno dello scambio dei relativi strumenti.
Inoltre, l’Accordo e l’Allegato non po-
tranno essere denunciati. Il disegno di
legge di autorizzazione alla ratifica del-
l’Accordo italo-sloveno sulla linea del con-
fine di Stato nel tratto regimentato del
torrente Barbucina/Cubnica, fatto a Trie-
ste il 4 dicembre 2014, approvato dal
Senato il 18 ottobre 2016, si compone di
tre articoli. I primi due contengono, ri-
spettivamente, l’autorizzazione alla ratifica
e l’ordine di esecuzione dell’Accordo in
oggetto. L’articolo 3 prevede l’entrata in
vigore della legge di autorizzazione alla
ratifica il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. Il

provvedimento si inquadra nell’ambito
della materia « politica estera e rapporti
internazionali dello Stato; rapporti dello
Stato con l’Unione europea » che l’articolo
117, secondo comma, lettera a), della Co-
stituzione, demanda alla competenza legi-
slativa esclusiva dello Stato.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 16.20.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. – Interviene il sottosegretario di
Stato per il lavoro e le politiche sociali,
Massimo Cassano.

La seduta comincia alle 16.20.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento di organizzazione del Ministero

del lavoro e delle politiche sociali.

Atto n. 348.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 3
novembre 2016.
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Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che sullo schema di decreto
in esame sono pervenuti i rilievi della XI
Commissione.

Avverte altresì che la V Commissione
non ha espresso i propri rilievi.

Giuseppe LAURICELLA (PD), relatore,
formula una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato 3).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 16.25.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. – Interviene il sottosegretario di
Stato per l’interno, Domenico Manzione.

La seduta comincia alle 16.25.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e

del Consiglio relativo all’Agenzia dell’Unione europea

per l’asilo e che abroga il regolamento (UE) n. 439/

2010.

(COM(2016) 271 final).

Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e

del Consiglio che stabilisce i criteri e i meccanismi

di determinazione dello Stato membro competente

per l’esame di una domanda di protezione interna-

zionale presentata in uno degli Stati membri da un

cittadino di paese terzo o da un apolide (rifusione).

(COM(2016) 270 final).

Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e
del Consiglio che istituisce l’« Eurodac » per il con-
fronto delle impronte digitali per l’efficace applica-
zione del regolamento (UE) n. 604/2013 che stabi-
lisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello
Stato membro competente per l’esame di una do-
manda di protezione internazionale presentata in
uno degli Stati membri da un cittadino di paese
terzo o da un apolide, per l’identificazione di
cittadini di paesi terzi o apolidi il cui soggiorno è
irregolare e per le richieste di confronto con i dati
Eurodac presentate dalle autorità di contrasto degli
Stati membri e da Europol a fini di contrasto
(rifusione).
(COM(2016) 272 final).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e conclu-
sione – Approvazione di documenti finali).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti in oggetto, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 26 ottobre 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente e relatore, presenta la proposta di
documento finale in relazione all’Atto
COM(2016) 271 final (vedi allegato 4), la
proposta di documento finale in relazione
all’Atto COM(2016) 270 final (vedi allegato
5) e la proposta di documento finale in
relazione all’Atto COM(2016) 272 final
(vedi allegato 6), di cui illustra i contenuti.
Osserva che, mentre sulle proposte di
regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio relative all’Agenzia dell’Unione
europea per l’asilo (COM(2016) 271 final)
e all’« Eurodac » (COM(2016) 272 final) si
propongono valutazioni positive con osser-
vazioni, sulla Proposta di Regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio che
stabilisce i criteri e i meccanismi di de-
terminazione dello Stato membro compe-
tente per l’esame di una domanda di
protezione internazionale (COM(2016) 270
final) si propone una valutazione negativa.
Osserva, al riguardo, che le ragioni di tale
valutazione negativa derivano da diversi
elementi di criticità, che illustra breve-
mente. Si riferisce, in particolare, all’ob-
bligo di vagliare preliminarmente l’ammis-
sibilità delle domande previsto a carico
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dello Stato di primo ingresso, visto che, a
suo avviso, tale procedura costituirebbe un
aggravio piuttosto che una semplificazione
tale da determinare un aumento dei tempi
di attesa per l’esame della domanda di
asilo. Fa riferimento, quindi, ai criteri
indicati per la determinazione della redi-
stribuzione e per l’individuazione dello
Stato competente, criteri che, a suo avviso,
non tengono conto della dimensione sto-
rica del fenomeno migratorio. Rileva, inol-
tre, come sia troppo elevata la soglia
percentuale del 150 per cento, oltre la
quale è prevista l’applicazione del mecca-
nismo automatico di redistribuzione. Giu-
dica, inoltre, negativamente la previsione
della possibilità del pagamento di un con-
tributo che permetterebbe agli Stati di
sottrarsi facilmente a tale meccanismo di
ricollocazione. Considerata la fondamen-
tale rilevanza delle proposte di modifica
dell’Atto in esame richiamate nella sua
proposta di documento finale, evidenzia
che, in assenza di tali misure, non è
possibile valutare positivamente l’Atto me-
desimo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione, con distinte votazioni,
approva la proposta di documento finale
in relazione all’Atto COM(2016) 271 final
(vedi allegato 4), la proposta di documento
finale in relazione all’Atto COM(2016) 270

final (vedi allegato 5) e la proposta di
documento finale in relazione all’Atto
COM(2016) 272 final (vedi allegato 6) del
presidente.

Delibera altresì di trasmettere i docu-
menti approvati al Parlamento europeo,
alla Commissione europea e al Consiglio
dell’Unione europea.

La seduta termina alle 16.35.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 novembre 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.35 alle 16.50.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

INDAGINE CONOSCITIVA

Indagine conoscitiva sulla gestione asso-
ciata delle funzioni e dei servizi comunali.
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ALLEGATO 1

Ratifica ed esecuzione del Protocollo al Trattato del Nord Atlantico
sull’adesione del Montenegro, fatto a Bruxelles il 19 maggio 2016

(C. 4108 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 4108 Governo, già approvato dal Se-
nato, recante « Ratifica ed esecuzione del
Protocollo al Trattato del Nord Atlantico
sull’adesione del Montenegro, fatto a Bru-
xelles il 19 maggio 2016 »,

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato; rap-
porti dello Stato con l’Unione europea »
alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica di Slovenia sulla linea del confine di Stato nel tratto regimentato del
torrente Barbucina/Cubnica nel settore V del confine, fatto a Trieste il 4

dicembre 2014 (C. 4109 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 4109 Governo, già approvato dal Se-
nato, recante « Ratifica ed esecuzione del-
l’Accordo tra la Repubblica italiana e la
Repubblica di Slovenia sulla linea del
confine di Stato nel tratto regimentato del
torrente Barbucina/Cubnica nel settore V
del confine, fatto a Trieste il 4 dicembre
2014 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-
zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato; rap-
porti dello Stato con l’Unione europea »
alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante rego-
lamento di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche

sociali (Atto n. 348).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 96-ter
del regolamento, lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica recante rego-
lamento di organizzazione del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali (Atto
n. 348);

preso atto che il provvedimento in
esame si è reso necessario in seguito
all’istituzione dell’Ispettorato Nazionale
del Lavoro e dell’Agenzia Nazionale per le
Politiche Attive del Lavoro (ANPAL), di-
sposta con i decreti legislativi n. 149 del
2015 e n. 150 del 2015, provvedimenti
attuativi della legge n. 183 del 2014 (co-
siddetto Jobs act);

richiamate, a tale riguardo, le dispo-
sizioni dell’articolo 10 del decreto legisla-
tivo n. 149 del 2015 e dell’articolo 4,
commi 10 e 11, del decreto legislativo
n. 150 del 2015, ai sensi delle quali si
prevede che il Ministero debba provvedere
a modificare la propria organizzazione e a
rideterminare le dotazioni organiche del
personale;

rilevato che lo schema in esame,
pertanto, adegua l’organizzazione del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali,
attualmente contenuta nel Decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 14
febbraio 2014, n. 121 – che viene conse-
guentemente abrogato dall’articolo 15 del
provvedimento in esame – ridefinendo
l’assetto delle strutture di livello dirigen-
ziale generale (Segretariato generale e Di-

rezioni generali), nell’ambito delle quali
vengono altresì individuati i corrispon-
denti uffici dirigenziali non generali (Di-
visioni) e le relative funzioni e attribu-
zioni;

osservato che gli articoli da 4 a 11
riguardano le funzioni ed i compiti attri-
buiti alle direzioni generali e che, in
particolare, l’articolo 7 concerne la ride-
nominazione della Direzione generale degli
ammortizzatori sociali, che diventa Dire-
zione generale degli ammortizzatori sociali
e della formazione, alla quale viene asse-
gnata la competenza in materia di forma-
zione che residua al Ministero dopo la
costituzione dell’ANPAL, ai sensi del de-
creto legislativo n. 150 del 2015;

osservato, in particolare, che l’arti-
colo 7, comma 1, lettera i), prevede, tra i
compiti di tale Direzione, che essa cura la
disciplina e la gestione dei contratti di
solidarietà, di cui al decreto-legge 30 ot-
tobre 1984, n. 726, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 19 dicembre 1984,
n. 863 e dell’articolo 5, commi 5 e se-
guenti, del decreto-legge 20 maggio 1993,
n. 148, convertito, con modificazioni dalla
legge 19 luglio 1993, n. 236;

rilevata, al riguardo, l’esigenza di
adeguare i riferimenti normativi relativi ai
contratti di solidarietà di cui al predetto
articolo 7, comma 1, lettera i), in relazione
alla nuova disciplina della materia intro-
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dotta dal decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 148 (attuativo del cosiddetto Jobs
act);

preso atto che la nuova tabella rela-
tiva alle dotazioni organiche del Ministero,
di cui all’articolo 12, comma 1, dello
schema di regolamento in esame (che
sostituisce quella dell’articolo 17 del De-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 121 del 2014), prevede 12 diri-
genti di I fascia, 50 dirigenti di II fascia,
652 personale di Area III, 433 di Area II
e 22 di Area I, per un totale complessivo
di 1.169 unità di personale;

osservato che, ai sensi dell’articolo
12, comma 2, la ripartizione nei profili
professionali del personale appartenente
alle Aree Prima, Seconda e Terza sono
demandate ad un apposito Decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, per il
quale non è previsto un termine di ema-
nazione;

rilevato che l’articolo 14 prevede l’ob-
bligo per il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, in esito alla pubblicazione
del provvedimento in esame, di provvedere
al conferimento degli incarichi dirigenziali
per le strutture riorganizzate seguendo le
modalità, le procedure ed i criteri di cui
all’articolo 19 del decreto legislativo n. 165
del 2001;

ricordato, in proposito, che è stato di
recente esaminato dalle Camere lo schema
di decreto legislativo di riforma della di-
rigenza (A.G. 328), adottato in attuazione
della delega legislativa di cui all’articolo 11
della legge n. 124 del 2015, schema che
dispone una profonda riforma della diri-
genza pubblica, prevedendo in particolare,
all’articolo 4, una modifica dell’articolo 19
del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel
senso di una revisione del sistema di
conferimento degli incarichi dirigenziali;

preso atto che l’articolo 16, al comma
3, prevede che resti fermo quanto previsto

dall’articolo 24 del Decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 23 febbraio 2016
e dall’articolo 9, comma 1, del Decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 13
aprile 2016, sul trasferimento delle risorse
umane, finanziarie e strumentali dal Mi-
nistero all’Ispettorato e dal Ministero e
dall’Istituto di cui all’articolo 10 del de-
creto legislativo n. 150 del 2015 (ISFOL)
all’ANPAL;

valutata l’opportunità di sostituire il
riferimento all’Istituto di cui all’articolo 10
del decreto legislativo n. 150 del 2015 con
quello all’Istituto nazionale per l’analisi
delle politiche pubbliche (INAPP), dal mo-
mento che l’ISFOL assumerà tale denomi-
nazione a decorrere dal 1o dicembre 2016;

richiamate le osservazioni formulate,
nel parere espresso sullo schema di de-
creto, dalla sezione consultiva per gli atti
normativi del Consiglio di Stato nell’adu-
nanza di sezione del 30 agosto 2016;

preso atto dei rilievi espressi dalla XI
Commissione nella seduta del 16 novem-
bre 2016,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 7, comma 1, lettera i),
si segnala l’opportunità di adeguare i ri-
ferimenti normativi relativi ai contratti di
solidarietà alla nuova disciplina della ma-
teria introdotta dal decreto legislativo 14
settembre 2015, n. 148;

b) all’articolo 12, comma 2, sembra
manifestarsi l’esigenza di prevedere un
termine di emanazione per il Decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri ivi
previsto ai fini della ripartizione nei profili
professionali del personale appartenente
alle Aree Prima, Seconda e Terza.
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ALLEGATO 4

Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio
relativo all’Agenzia dell’Unione europea per l’asilo e che abroga il

regolamento (UE) n. 439/2010 (COM(2016) 271 final).

DOCUMENTO FINALE APPROVATO

La I Commissione (Affari costituzionali,
della Presidenza del Consiglio e interni,

esaminata, ai sensi dell’articolo 127
del regolamento della Camera dei depu-
tati, la proposta di Regolamento del Par-
lamento europeo e del Consiglio relativo
all’Agenzia dell’Unione europea per l’asilo
e che abroga il regolamento (UE) n. 439/
2010 (COM(2016) 271 final);

considerato che:

l’afflusso continuo di migranti che
ormai da anni investe alcuni paesi membri
dell’UE, con particolare riguardo alla Gre-
cia e all’Italia ha provocato, tra le altre
conseguenze, la necessità di gestire un
numero sproporzionato di domande di
protezione internazionale;

il carattere strutturale e non epi-
sodico della crescita dei flussi migratori
verso l’Europa ha indotto le Istituzioni
europee a rafforzare il sostegno a favore
degli Stati membri più esposti, in parti-
colare, attraverso un maggior coinvolgi-
mento dell’EASO nella gestione delle do-
mande di asilo presso i cosiddetti hotspot
(centri di registrazione e di identificazione
dei migranti istituiti in Grecia e Italia
contemporaneamente all’avvio dei pro-
grammi di relocation), e una più diretta
assistenza dello stesso EASO alle compe-
tenti amministrazioni degli Stati membri;

la proposta di regolamento in og-
getto amplia il mandato attuale dell’EASO
in modo da trasformarlo in una vera e
propria agenzia dotata dei necessari stru-

menti per: intensificare la cooperazione
pratica e lo scambio di informazioni in
materia di asilo; promuovere il diritto e le
norme operative dell’Unione per garantire
un alto grado di uniformità nell’applica-
zione del quadro giuridico relativo all’a-
silo; garantire una maggiore convergenza
nelle valutazioni delle esigenze di prote-
zione nell’Unione; monitorare e valutare
l’attuazione delle norme europee in ma-
teria di asilo; fornire una maggiore assi-
stenza operativa e tecnica agli Stati mem-
bri per la gestione dei sistemi di asilo e di
accoglienza, in particolare nei casi di pres-
sioni sproporzionate;

il nuovo regolamento, tra l’altro,
assegnerebbe all’Agenzia il nuovo compito
di assistere la Commissione europea nel
rivedere regolarmente la situazione dei
paesi terzi inclusi nell’elenco comune del-
l’UE di paesi di origine sicuri;

l’articolo 12 della proposta attri-
buisce all’Agenzia la nuova competenza di
elaborare norme operative sull’attuazione
degli strumenti di diritto dell’Unione e in
materia di asilo e gli indicatori utili a
monitorare l’osservanza di tali norme;

merita in particolare apprezza-
mento la disposizione ex articolo 18 della
proposta che attribuisce all’Agenzia la pos-
sibilità di inviare squadre di sostegno per
l’asilo da una riserva di esperti composta
da un minimo di 500 esperti degli Stati
membri e da esperti distaccati dall’agen-
zia, nonché la capacità di fornire assi-
stenza tecnica e operativa nei casi in cui
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uno Stato membro sia sottoposto a una
pressione sproporzionata che implichi un
onere eccezionalmente pesante e urgente a
carico dei suoi sistemi di asilo o di acco-
glienza;

rilevata la necessità che il presente
documento finale sia trasmesso tempesti-
vamente alla Commissione europea, nel-
l’ambito del cosiddetto dialogo politico,
nonché al Parlamento europeo e al Con-
siglio,

esprime

UNA VALUTAZIONE POSITIVA

con la seguente osservazione:

si valuti se non sia più opportuno
prevedere che le norme operative sull’at-
tuazione degli strumenti di diritto dell’U-
nione in materia di asilo e gli indicatori ai
fini del monitoraggio sul rispetto di tali
misure, ancorché predisposte dall’EASO,
debbano essere approvate e rese esecutive
con decisione della Commissione europea.
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ALLEGATO 5

Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che
stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro
competente per l’esame di una domanda di protezione internazionale
presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di paese terzo o da un

apolide (rifusione) (COM(2016) 270 final).

DOCUMENTO FINALE APPROVATO

La I Commissione (Affari costituzionali,
della Presidenza del Consiglio e interni,

esaminata, ai sensi dell’articolo 127
del Regolamento della Camera dei depu-
tati, la proposta di Regolamento del Par-
lamento europeo e del Consiglio che sta-
bilisce i criteri e i meccanismi di deter-
minazione dello Stato membro competente
per l’esame di una domanda di protezione
internazionale presentata in uno degli
Stati membri da un cittadino di paese
terzo o da un apolide (rifusione);

considerato che:

negli ultimi anni l’Unione europea
ha dovuto fronteggiare flussi di migranti in
costante aumento ed ha stentato a indivi-
duare strategie coerenti ed organiche per
gestire un fenomeno che ha ormai assunto
carattere strutturale e non più soltanto
emergenziale;

in particolare, il ritardo che ha
contrassegnato la definizione, a livello eu-
ropeo, di politiche efficaci in materia ha
inevitabilmente sottoposto i Paesi più
esposti ai flussi tra cui, per evidenti ra-
gioni geografiche, l’Italia, a una pressione
rilevantissima e oggettivamente insosteni-
bile;

l’evidente sperequazione prodottasi
all’interno dell’Unione europea e i ripetuti
drammatici incidenti che hanno provocato
la morte di migliaia di persone nel tenta-
tivo di raggiungere via mare il territorio
dell’Unione europea hanno finalmente in-

dotto la Commissione europea a prospet-
tare una serie di misure per una più giusta
ripartizione degli oneri connessi al con-
trollo delle frontiere esterne, ai salvataggi,
alla prima accoglienza, al riconoscimento
e alla gestione delle domande di asilo;

la gravità delle situazioni prodot-
tesi, oltre che in Italia, in Grecia e lungo
la cosiddetta rotta dei Balcani ha suggerito
alla Commissione europea di attivare si-
stemi di redistribuzione (ricollocazione e
reinsediamento) dei richiedenti protezione
tra tutti gli Stati membri, in attuazione
delle previsioni dei Trattati che stabili-
scono che la politica europea in materia di
migrazioni e asilo deve ispirarsi agli obiet-
tivi della solidarietà e della corresponsa-
bilizzazione;

tali misure, tuttavia, non hanno
trovato se non un assai deludente riscon-
tro sul piano pratico per la riluttanza di
alcuni Stati membri a prendere effettiva-
mente in carico i richiedenti asilo loro
assegnati;

ciononostante, assai opportuna-
mente la Commissione europea ha sostan-
zialmente confermato i suoi orientamenti
proponendo misure ispirate alla medesima
ratio, nell’ambito della riforma comples-
siva del regolamento cosiddetto Dublino,
di cui alla proposta di regolamento in
esame, che stabilisce i criteri di riparti-
zione della competenza degli Stati membri
per quanto riguarda la trattazione delle
domande di asilo nell’Unione europea;
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meritano quindi apprezzamento
larga parte delle misure previste dal Capo
VII della proposta che, pur non stravol-
gendo i criteri che regolano la competenza
degli Stati membri in materia di asilo
previsti nel vigente regolamento Dublino
(ed, in particolare, il principio dello Stato
di primo approdo), delineano un nuovo
meccanismo automatico di redistribuzione
da attivarsi ogniqualvolta un Paese stia
trattando un numero sproporzionato di
richieste di asilo, secondo un sistema di
assegnazione di quote riferite alle dimen-
sioni e alla ricchezza di ciascun Stato
membro;

suscitano, invece, forti preoccupa-
zioni le reazioni negative che gli stessi
Paesi restii all’applicazione dei programmi
di ricollocazione e reinsediamento prece-
dentemente definiti dalla Commissione eu-
ropea, hanno già manifestato o sono in
procinto di assumere (Repubblica Ceca,
repubblica Slovacca, Romania, Ungheria e
Polonia) sia in sede di Consiglio che presso
i rispettivi Parlamenti che hanno appro-
vato pareri motivati sulla proposta di
regolamento in oggetto;

risulta quindi necessaria una
azione molto forte da parte della Com-
missione europea e dei Paesi più esposti al
fenomeno per garantire la piena applica-
zione delle decisioni già adottate per di-
stribuire più equamente il carico dei flussi
migratori e delle connesse richieste di
asilo;

appaiono altresì apprezzabili le di-
sposizioni, contenute nel Capo VI della
proposta, che abbreviano i termini delle
procedure di esame delle domande di
protezione, così come per la presentazione
di eventuali ricorsi da parte dei richiedenti
asilo;

accanto agli aspetti positivi, che
possono segnare un progresso significativo
rispetto alla disciplina vigente, la proposta
in oggetto presenta tuttavia alcune criticità
che impediscono di dare una valutazione
positiva del testo. Suscitano in particolare
forti perplessità le disposizioni ex articolo
3 della proposta, secondo le quali lo Stato

membro in cui sia stata presentata la
domanda di asilo sarebbe tenuto in via
preliminare a valutarne l’ammissibilità;
tale previsione, non contenuta nella disci-
plina vigente, appare suscettibile di attri-
buire un ulteriore onere amministrativo
eccessivamente gravoso per gli Stati di
primo approdo, tra cui l’Italia;

per gli stessi motivi, suscita per-
plessità anche la previsione per cui lo
Stato membro manterrebbe la sua com-
petenza anche nel caso di ulteriori dichia-
razioni o domande dello stesso soggetto
ovvero ne caso in cui il richiedente abbia
lasciato il territorio degli Stati membri o
se ne sia allontanato;

occorre inoltre valutare attenta-
mente la coerenza della previsione, di cui
all’articolo 10, relativa ai minori non ac-
compagnati, in base alla quale la compe-
tenza sarebbe attribuita allo Stato mem-
bro in cui il minore ha presentato per la
prima volta la domanda, salvo che ciò non
corrisponda all’interesse superiore del mi-
nore, con le più recenti pronunce della
Corte di giustizia. Anche in questo caso,
infatti, esiste il rischio di un significativo
aggravio degli adempimenti a carico dei
Paesi di primo approdo;

osservato, relativamente al citato
meccanismo di solidarietà per la riparti-
zione dei richiedenti asilo, di cui al capo
VII della proposta in oggetto, che appare
necessaria una significativa riduzione della
soglia del 150 per cento (al di sopra della
quale scatterebbe il meccanismo automa-
tico di redistribuzione) in modo da con-
sentire un più ampio ricorso alla ricollo-
cazione a favore dei Paesi di primo in-
gresso e rilevato che appare inoltre neces-
sario rivedere i meccanismi di
redistribuzione, includendo tra i criteri di
riferimento altri elementi quali il tasso di
disoccupazione, la complessiva pressione
migratoria, le spese sostenute dallo Stato
membro dal 2013 a oggi e la situazione
delle finanze pubbliche del paese di rife-
rimento;

osservato, inoltre, che non appare
in ogni caso accettabile, in quanto pale-
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semente contraddittoria con i principi di
solidarietà e corresponsabilizzazione sta-
biliti nei Trattati, la previsione in base alla
quale uno Stato membro può sottrarsi
totalmente dall’obbligo di partecipare al
meccanismo di redistribuzione previa cor-
responsione del contributo di 250 mila
euro per richiedente asilo non preso in
carico; la partecipazione allo sforzo di
ricollocazione dovrebbe rimanere obbliga-
toria per una quota prestabilita, che qui si
propone nella misura del 75 per cento e la
facoltà di compensare finanziariamente la
mancata partecipazione dovrebbe essere
consentita solo per la quota non obbliga-
toria; in ogni caso, le misure alternative
alla ricollocazione dovrebbero essere re-
golate sulla base di meccanismi specifici,
trasparenti e predeterminati, evitando ac-
cordi e decisioni individuali, e l’eventuale
inadempimento dovrà essere sanzionabile
dalla Commissione anche attraverso un
meccanismo di infrazione;

rilevato che occorre in ogni caso,
come già sottolineato, correggere il testo
proposto evitando di porre a carico dello
Stato di primo ingresso l’obbligo di va-
gliare preliminarmente l’ammissibilità
delle domande visto che tale procedura
costituirebbe un aggravio piuttosto che
una semplificazione tale da determinare
un aumento dei tempi di attesa per l’e-
same della domanda di asilo;

evidenziato che, analogamente, oc-
corre modificare le disposizioni di cui
all’articolo 3 che stabiliscono la persi-
stenza della competenza di uno stesso
Stato membro nelle diverse fasi procedu-
rali e in presenza di fatti nuovi. Tali
disposizioni determinano, di fatto, un raf-

forzamento dell’incidenza del principio del
primo ingresso, con la conseguenza di
penalizzare gli Stati membri, tra cui l’I-
talia, che costituiscono Paesi di frontiera;

sottolineato che i criteri in base ai
quali si individua lo Stato competente,
previsti al capo III, dovrebbero essere
modificati facendo prevalere, piuttosto che
il principio di primo ingresso, una chiave
di distribuzione che rifletta le dimensioni,
la ricchezza e la capacità di assorbimento
degli Stati membri;

rilevato che occorre modificare le
disposizioni concernenti le domande di
asilo dei minori, contenute nell’articolo 10,
in modo da garantirne la coerenza con le
pronunce adottate dalla Corte di giustizia
dell’Unione europea (con particolare rife-
rimento alle decisioni nelle cause C-648/11
e 648/2013) per cui, ove il minore non
accompagnato presenti domanda di asilo
in più di uno Stato membro, la compe-
tenza è posta a carico dello Stato in cui
egli si trova;

considerata la fondamentale rile-
vanza delle proposte di modifica del do-
cumento in esame testé richiamate ed
evidenziato che in assenza di tali misure
non è possibile valutare positivamente il
documento medesimo;

rilevata la necessità che il presente
documento finale sia trasmesso tempesti-
vamente alla Commissione europea, nel-
l’ambito del cosiddetto dialogo politico,
nonché al Parlamento europeo e al Con-
siglio,

esprime

UNA VALUTAZIONE NEGATIVA.
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ALLEGATO 6

Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che
istituisce l’« Eurodac » per il confronto delle impronte digitali per l’effi-
cace applicazione del regolamento (UE) n. 604/2013 che stabilisce i cri-
teri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente
per l’esame di una domanda di protezione internazionale presentata in
uno degli Stati membri da un cittadino di paese terzo o da un apolide, per
l’identificazione di cittadini di paesi terzi o apolidi il cui soggiorno è
irregolare e per le richieste di confronto con i dati Eurodac presentate
dalle autorità di contrasto degli Stati membri e da Europol a fini di

contrasto (rifusione) (COM(2016) 272 final).

DOCUMENTO FINALE APPROVATO

La I Commissione (Affari costituzionali,
della Presidenza del Consiglio e interni,

esaminata, ai sensi dell’articolo 127
del Regolamento della Camera dei depu-
tati, la proposta di Regolamento del Par-
lamento europeo e del Consiglio che isti-
tuisce l’« Eurodac » per il confronto delle
impronte digitali per l’efficace applica-
zione del regolamento (UE) n. 604/2013
che stabilisce i criteri e i meccanismi di
determinazione dello Stato membro com-
petente per l’esame di una domanda di
protezione internazionale presentata in
uno degli Stati membri da un cittadino di
paese terzo o da un apolide, per l’identi-
ficazione di cittadini di paesi terzi o apo-
lidi il cui soggiorno è irregolare e per le
richieste di confronto con i dati Eurodac
presentate dalle autorità di contrasto degli
Stati membri e da Europol a fini di
contrasto (rifusione) (COM(2016) 272 fi-
nal);

considerato che:

il sistema Eurodac è il database
europeo delle impronte digitali per i ri-
chiedenti asilo e per i controlli delle fron-
tiere al fine di evitare gli ingressi irregolari
nell’Unione europea;

oltre alle impronte digitali, nel si-
stema devono essere indicati lo Stato d’o-

rigine, il luogo e la data della domanda
d’asilo, il sesso, un numero d’identifica-
zione, nonché la data in cui sono state
prese le impronte digitali; in base alla
normativa vigente, le impronte sono rile-
vate per ogni persona di età pari o supe-
riore a 14 anni;

per i richiedenti asilo, i dati sono
conservati per dieci anni, salvo che l’inte-
ressato ottenga la cittadinanza di uno degli
Stati membri; in tal caso gli elementi che
lo riguardano devono essere immediata-
mente cancellati appena ottenuta la citta-
dinanza. Per i soggetti fermati in occasione
dell’attraversamento irregolare di una
frontiera esterna, i dati sono conservati
per diciotto mesi a decorrere dalla data
del rilevamento delle impronte; vengono
invece cancellati immediatamente se lo
straniero ottiene un permesso di sog-
giorno; se ha lasciato il territorio degli
Stati membri ovvero se ha acquisito la
cittadinanza di uno Stato membro;

il sistema Eurodac con le attuali
caratteristiche si è rivelato utile e tuttavia
non sufficiente a fronte del costante in-
cremento dei flussi migratori e degli at-
traversamenti irregolari nell’UE;

la proposta in oggetto mira, conse-
guentemente, a rafforzare il sistema e a
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ampliarne le funzioni anche al fine di
agevolare i rimpatri e contrastare irrego-
larità;

nel disegno della Commissione eu-
ropea Eurodac dovrebbe, contribuire an-
che a evitare i movimenti secondari all’in-
terno dell’UE;

merita apprezzamento la disposi-
zione ex articolo 2 della proposta di re-
golamento in oggetto che, nel rispetto delle
norme sulla protezione dei dati, amplia le
categorie di dati e informazioni che gli
Stati membri dovranno inserire in Euro-
dac, con particolare riguardo alle imma-
gini dei volti delle persone;

risultano inoltre pienamente con-
divisibili le disposizioni di cui agli articoli
10 e 13 della proposta in oggetto, relative
all’abbassamento dell’età minima per il
rilevamento delle impronte digitali a sei
anni, trattandosi di rendere più efficace il
controllo dei movimenti dei minori non
accompagnati, i quali spesso fuggono dagli
istituti di accoglienza con il rischio di
cadere prede dei traffici degli esseri
umani, o comunque di divenire oggetto di
sfruttamento e sparizioni;

appare altresì apprezzabile il con-
tenuto del nuovo articolo 17 ai sensi del
quale le serie di dati relativi dei cittadini
di paesi terzi irregolarmente soggiornanti
e che non chiedono asilo devono essere
conservati per un periodo di cinque anni;

rilevata la necessità che il presente
documento finale sia trasmesso tempesti-
vamente alla Commissione europea, nel-
l’ambito del cosiddetto dialogo politico,
nonché al Parlamento europeo e al Con-
siglio,

esprime

UNA VALUTAZIONE POSITIVA

con la seguente osservazione:

si attivi il Governo affinché nel pro-
sieguo del negoziato sulla proposta di
regolamento in oggetto, in sede di Consi-
glio, non prevalgano le posizioni dei Paesi
che, essendo contrari all’obiettivo di una
riforma della politica di asilo nel senso di
una maggiore uniformità, intendono met-
tere in discussione la portata innovativa
delle proposte.
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SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 16 novembre 2016.— Presi-
denza del presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 16.25.

Disposizioni in materia di traffico di organi destinati

al trapianto nonché di trapianto del rene tra persone

viventi.

C. 2937, approvata dal Senato.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione del provvedimento in oggetto, rin-
viato nella seduta del 10 novembre scorso.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che, ai sensi dell’articolo 65, comma
2, del Regolamento, la pubblicità della
seduta odierna sarà assicurata anche at-

traverso l’attivazione di impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso.

Comunica che l’ordine del giorno reca
il seguito della discussione della proposta
di legge C. 2937 approvata dal Senato,
recante « Disposizioni in materia di traf-
fico di organi destinati al trapianto nonché
di trapianto del rene tra persone viventi »,
assegnata nella seduta di oggi in sede
legislativa su richiesta della Commissione
Giustizia, essendosi realizzati i presupposti
di cui all’articolo 92, comma 6, del Rego-
lamento.

Ricorda che nella scorsa seduta si è
conclusa la discussione sulle linee generali.
Avverte, quindi, che sono stati presentati
due articoli aggiuntivi (vedi allegato 1), che
peraltro sono da considerare inammissibili
per estraneità di materia rispetto al con-
tenuto del provvedimento in esame. Fa
presente, infatti, che articoli aggiuntivi di
identico contenuto, presentati sempre dal-
l’onorevole Roccella, sono stati già dichia-
rati inammissibili in sede referente.
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Ricorda che la proposta di legge è
diretta ad introdurre nell’ordinamento il
reato di commercio illecito di organi pre-
levati da persona vivente. Si tratta, quindi,
di un reato che si riferisce ad una meno-
mazione permanente del corpo, quale è
l’espianto di un organo. I predetti articoli
aggiuntivi sono volti al traffico di gameti
(1.01) o di tessuti e cellule (1.02), il cui
prelevamento da persona vivente non de-
termina una menomazione permanente
dell’integrità fisica. Gli articoli aggiuntivi
1.01 e 1.02, pertanto, non sono ricondu-
cibili alla materia oggetto della proposta di
legge in esame e, quindi, devono essere
considerati inammissibili.

Considerato che non vi sono emenda-
menti da votare e che il testo si compone
di 4 articoli, avverte che la Commissione
procederà al voto di ciascun articolo.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli articoli 1, 2, 3 e 4.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Donatella FERRANTI.
— Interviene il sottosegretario di Stato alla
Giustizia Cosimo Maria Ferri.

La seduta comincia alle 16.30.

Disposizioni per la protezione dei testimoni di giu-

stizia.

C. 3500 Bindi.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 26 ottobre scorso.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che sono state presentate circa 39
proposte emendative al provvedimento in
titolo (vedi allegato 2).

Stefano DAMBRUOSO (CI), relatore,
anche a nome del collega Mattiello, cor-
relatore del provvedimento in titolo, rac-
comanda l’approvazione dell’emenda-
mento 2.1 dei relatori ed esprime parere
favorevole sulla proposta emendativa Sarti
2.2. Esprime parere contrario sugli emen-
damenti Sarti 2.3 e 2.4, sugli identici
emendamenti Farina 2.5 e Sarti 2.6, non-
ché sulle proposte emendative Sarti 2.7 e
2.8. Esprime, altresì, parere contrario sulla
proposta emendativa Sarti 2.9 e parere
favorevole sull’emendamento Sarti 5.1. Ri-
tira la proposta emendativa dei relatori
5.2, in quanto assorbita dall’emendamento
Sarti 5.1 sul quale ha testé espresso parere
favorevole. Raccomanda l’approvazione
dell’emendamento dei relatori 6.1 ed
esprime parere favorevole sulla proposta
emendativa Sarti 7.1, purché riformulata
nei termini seguenti: « Al comma 1, lettera
g), ultimo periodo, dopo le parole: “la
sicurezza dei testimoni di giustizia”, ag-
giungere le seguenti: “la loro formazione
propedeutica all’assunzione” ». Racco-
manda l’approvazione dell’emendamento
dei relatori 7.2, mentre esprime parere
contrario sulla proposta emendativa San-
nicandro 8.1. Raccomanda l’approvazione
della proposta emendativa dei relatori 9.1,
mentre invita al ritiro della proposta
emendativa Sarti 9.2, in quanto assorbita
dall’emendamento 9.1 dei relatori.
Esprime parere favorevole sulle proposte
emendative Sarti 11.1 e 11.2, mentre
esprime parere contrario sull’emenda-
mento Costantino 11.3. Invita al ritiro
della proposta emendativa Sarti 11.4 e
raccomanda l’approvazione degli emenda-
menti dei relatori 12.1, 13.1 e 14.1. Invita
al ritiro dell’emendamento Sarti 14.2, in
quanto assorbito dall’emendamento 14.1
dei relatori, ed esprime parere contrario
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sulle proposte emendative Sarti 18.1 e
18.01. Esprime parere favorevole sull’e-
mendamento Sarti 19.1 e raccomanda
l’approvazione dell’emendamento dei rela-
tori 19.2. Esprime parere favorevole sul-
l’emendamento Farina 19.3 mentre invita
al ritiro delle proposte emendative Sarti
21.1 e Farina 21.2, in quanto assorbite
dall’emendamento 21.3 dei relatori del
quale raccomanda l’approvazione. Ritira
l’emendamento dei relatori 22.1 ed invita
al ritiro della proposta emendativa San-
nicandro 22.3. Esprime, infine, parere fa-
vorevole sull’emendamento D’Uva 22.2 e
sull’emendamento Sarti 24.2, mentre
esprime parere contrario sull’emenda-
mento D’Uva 24.1.

Il sottosegretario Cosimo Maria FERRI
esprime parere conforme a quello dei
relatori, ad eccezione che per l’emenda-
mento Sarti 2.9, sul quale esprime parere
favorevole, a condizione che sia riformu-
lato nei termini seguenti: « Al comma 1,
lettera d), premettere le seguenti parole:
“non è o” ». Segnala, infatti, che il testo
della proposta di legge merita di essere
corretto sul punto, aggiungendo un chiaro
riferimento alla condizione di attualità
della misura di prevenzione. A suo avviso,
occorre, cioè, che il soggetto non sia stato
sottoposto in passato a misura di preven-
zione ma, anche, che non lo sia al mo-
mento di eventuale assunzione della qua-
lità di testimone di giustizia.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Convoca, quindi, l’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, al
fine di programmare i lavori della Com-
missione Giustizia per la settimana suc-
cessiva e sospende la seduta.

La seduta, sospesa alle 16.40, riprende
alle 16.50.

Sui lavori della Commissione.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che nel corso della riunione appena
svoltasi dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, è stato sta-
bilito che i termini per la presentazione
degli emendamenti riferiti ai provvedi-
menti Bonafede C. 1063 e Governo C. 3671
bis, già fissati entrambi alle ore 15 di
lunedì 21 novembre prossimo, saranno
differiti ad altra data.

La seduta termina alle 16.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.40 alle 16.50.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia di traffico di organi destinati al trapianto
nonché di trapianto del rene tra persone viventi. C. 2937, approvata

dal Senato.

EMENDAMENTI PRESENTATI

ART. 1.

Dopo l’articolo 1 inserire il seguente:

ART. 1-bis.

1. Dopo l’articolo 601 del codice penale
è inserito il seguente:

« ART 601-bis. — (Traffico di gameti
umani prelevati da persona vivente). —
Chiunque, illecitamente, commercia,
vende, acquista ovvero, in qualsiasi modo
e a qualsiasi titolo, procura o tratta gameti
umani da persona vivente è punito con la
reclusione da tre a sei anni e con la multa
da euro 600.000 ad euro 1.000.000. Se il
fatto è commesso da persona che esercita
una professione sanitaria, alla condanna
consegue l’interdizione perpetua dall’eser-
cizio della professione.

L’importazione di gameti umani, a
scopo clinico, è consentita solamente da
istituti di tessuti non profit. L’esportazione
di gameti umani è consentita solamente
verso istituti di tessuti non profit.

Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, è punito con la reclusione da tre a
sei anni e con la multa da euro 6000.000
ad euro 1.000.000 chiunque organizza o
propaganda viaggi ovvero pubblicizza o
diffonde, con qualsiasi mezzo, anche per
via informatica o telematica, annunci fi-
nalizzati al traffico di gameti umani di cui
al primo comma ».

1. 01. Roccella, Piso.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 1 inserire il seguente:

ART. 1-bis.

1. Dopo l’articolo 601 del codice penale
è inserito il seguente:

« ART 601-bis. — (Traffico di cellule e
tessuti prelevati da persona vivente). —
Chiunque, illecitamente, commercia,
vende, acquista ovvero, in qualsiasi modo
e a qualsiasi titolo, procura o tratta cellule
o tessuti di origine umana prelevati da
persona vivente è punito con la reclusione
da tre a sei anni e con la multa da euro
600.000 ad euro 1.000.000. Se il fatto è
commesso da persona che esercita una
professione sanitaria, alla condanna con-
segue l’interdizione perpetua dall’esercizio
della professione.

L’importazione di cellule e tessuti di
origine umana, a scopo clinico, è consen-
tita solamente da istituti di tessuti non
profit. L’esportazione di tessuti di cellule e
tessuti di origine umana è consentita so-
lamente verso istituti di tessuti non profit.

Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, è punito con la reclusione da tre a
sei anni e con la multa da euro 600.000 ad
euro 1.000.000 chiunque organizza o pro-
paganda viaggi ovvero pubblicizza o dif-
fonde, con qualsiasi mezzo, anche per via
informatica o telematica, annunci finaliz-
zati al traffico di cellule e di tessuti di
origine umana di cui al primo comma.

1. 02. Roccella, Piso.

(Inammissibile)
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ALLEGATO 2

Disposizioni per la protezione dei testimoni di giustizia.
C. 3500 Bindi.

EMENDAMENTI PRESENTATI

ART. 2.

All’articolo 2 sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 1 allinea la parola:
« contestualmente » è soppressa;

b) al comma 1 lettera b) la parola:
« loro » è sostituita dalla seguente: « sue »;

c) al comma 1 lettera c), le parole: « è
terzo rispetto ai fatti dichiarati e, comun-
que » sono soppresse e dopo le parole:
« condanne per delitti » sono aggiunte le
seguenti: « non colposi ». Conseguente-
mente, al secondo periodo le parole: « la
terzietà del dichiarante » sono sostituite
dalle seguenti: « la qualità di testimone di
giustizia »;

d) al comma 1 lettera d) sono infine
aggiunte le parole: « da cui si desuma la
persistente attualità della sua pericolosità
sociale e la ragionevole probabilità che
possa commettere delitti di grave allarme
sociale ».

2. 1. I Relatori.

Al comma 1, sopprimere la parola: con-
testualmente.

2. 2. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, lettera c), dopo le parole:
per cui si procede, inserire le seguenti: , ha
già assunto la veste di indagato o imputato

di reati connessi a quelli per cui rende-
rebbe dichiarazioni.

2. 3. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, lettera c), dopo le parole:
per cui si procede, inserire le seguenti: ha
già assunto la veste di imputato di reati
connessi a quelli per cui renderebbe di-
chiarazioni.

2. 4. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, sopprimere la lettera d).

*2. 5. Daniele Farina, Costantino, Sanni-
candro.

Al comma 1, sopprimere la lettera d).

*2. 6. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, lettera d), apportare le
seguenti modificazioni:

a) sopprimere la parola: « stato »;

b) sopprimere le parole: « ovvero non
è in corso nei suoi confronti un procedi-
mento di applicazione della stessa »;

c) aggiungere, in fine, le seguenti
parole: « , ad esclusione delle ipotesi di cui
alla lettera i) dell’articolo 4 del medesimo
codice ».

2. 7. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.
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Al comma 1, lettera d), apportare le
seguenti modificazioni:

a) sopprimere la parola: « stato »;

b) aggiungere, in fine, le seguenti
parole: « , ad esclusione delle ipotesi di cui
alla lettera i) dell’articolo 4 del medesimo
codice. ».

2. 8. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, lettera d), sopprimere la
parola: stato.

2. 9. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

ART. 5.

Al comma 1, sostituire le parole: la
sicurezza dei testimoni di giustizia, degli
altri protetti e con le seguenti: l’incolumità
dei testimoni di giustizia, degli altri pro-
tetti e la sicurezza.

5. 1. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1 alinea, le parole: la sicu-
rezza sono sostituite dalle seguenti: l’inco-
lumità.

5. 2. I Relatori.

ART. 6.

All’articolo 6, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 1 lettera b), terzo pe-
riodo, dopo le parole: « gli altri protetti
riacquisiscano » aggiungere l’articolo:
« la »;

b) al comma 1 lettera c), secondo
periodo, la parola: « precedente » e le pa-
role: « sia per gruppo » sono soppresse.

6. 1. I Relatori.

ART. 7.

Al comma 1, lettera g), apportare le
seguenti modificazioni:

a) alla fine del primo periodo, ag-
giungere, in fine, le seguenti parole: « ,
prevedendo, ove necessario, corsi di for-
mazione propedeutici a tali assunzioni
predisposti d’intesa con il dipartimento
della funzione pubblica e di pubblica
istruzione »;

b) all’ultimo periodo, dopo la parola:
« protezione », inserire le seguenti: « non-
ché le modalità di espletamento dei corsi
di formazione ».

7. 1. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

All’articolo 7, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 1 lettera f), secondo
periodo, la parola: « assolutamente » è sop-
pressa;

b) al comma 1 lettera g), secondo
periodo, le parole: « nei limiti dei posti
vacanti nelle piante organiche » sono so-
stituite dalle seguenti: « anche in sovran-
numero ».

7. 2. I Relatori.

ART. 8.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 8.

1. Le misure di tutela sono mantenute
fino alla cessazione del pericolo attuale,
grave e concreto, che va valutato ogni quat-
tro anni dalla Commissione centrale e, ove
possibile, sono gradualmente affievolite.

2. Le altre misure sono mantenute,
anche oltre la cessazione del pericolo, fino
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a quando i testimoni di giustizia o gli altri
protetti riacquistano l’autonomia econo-
mica.

8. 1. Sannicandro, Costantino, Daniele
Farina.

ART. 9.

All’articolo 9, il comma 1 è sostituito dal
seguente:

1. Per la proposta, i relativi pareri,
l’applicazione, la modifica, la proroga e la
revoca delle speciali misure di protezione
per l’attuazione dei programmi di prote-
zione e per quanto non espressamente
disciplinato dalla presente legge si appli-
cano, ove compatibili, le disposizioni degli
articoli 10, 11, 13, commi 1, 2, 3 e 12 del
decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15
marzo 1991, n. 82.

Conseguentemente, all’articolo 11 sono
apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 3, dopo il primo pe-
riodo, è aggiunto il seguente: « Gli interes-
sati rilasciano all’autorità proponente, tra-
mite il referente, completa e documentata
attestazione sul proprio stato civile, di
famiglia e patrimoniale, sulle loro obbli-
gazioni, su procedimenti penali, civili e
amministrativi pendenti, sui titoli di studio
e professionali e su ogni titolo abilitativo
di cui siano titolari:

b) il comma 6 è soppresso.

9. 1. I Relatori.

Al comma 1, sopprimere le parole: per
l’assunzione degli impegni e per la reda-
zione del verbale illustrativo, e: 12, comma
2, esclusa la lettera e), e: 13-quater, commi
2 e 5, 14, 16-quater e 16-sexies.

9. 2. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

ART. 11.

Al comma 1, dopo le parole: formalità e
inserire le seguenti: , senza indugio.

11. 1. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 1, sostituire le parole: entro
la prima seduta successiva alla, con le
seguenti: non oltre quindici giorni dalla
ricezione della.

11. 2. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

All’articolo 11:

a) sostituire il comma 2 con il se-
guente:

« 2. La commissione informa immedia-
tamente il testimone di giustizia e gli altri
protetti sul contenuto delle misure appli-
cate e di quelle applicabili, nonché sui
diritti e sui doveri derivanti dalla condi-
zione di persona protetta, acquisisce le
informazioni sulle condizioni personali,
familiari e patrimoniali degli interessati e,
se questi vi abbiano consentito o ne ab-
biano fatto richiesta, provvede alla nomina
di una figura professionale idonea a of-
frire loro immediato e diretto sostegno
psicologico.

b) sopprimere il comma 3.

Conseguentemente:

1) all’articolo 12, comma 1 e comma
3, sopprimere le seguenti parole: « e del
referente del testimone di giustizia »;

2) sopprimere l’articolo 14.

11. 3. Costantino, Daniele Farina, Sanni-
candro.

Sopprimere il comma 6.

11. 4. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.
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ART. 12.

All’articolo 12 sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 2 le parole: « di cui
all’articolo 12, a esclusione del comma 2,
lettera e), del decreto-legge 15 gennaio
1991, n. 8, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82 » sono
sostituite dalle seguenti: « di riferire tem-
pestivamente all’autorità giudiziaria
quanto a loro conoscenza sui fatti di
rilievo penale, di non rilasciare dichiara-
zioni su tali fatti a soggetti diversi dal-
l’autorità giudiziaria, dalle forze di polizia
e dal proprio difensore, di osservare le
norme di sicurezza prescritte, di non ri-
levare o divulgare in qualsiasi modo ele-
menti idonei a svelare la propria identità
o il luogo di residenza qualora siano state
applicate le misure di tutela di cui all’ar-
ticolo 5 lettere d), f) e g) della presente
legge, di non rientrare nei luoghi dai quali
si è stati trasferiti senza autorizzazione, e
comunque di collaborare attivamente al-
l’esecuzione delle misure, »;

b) al comma 3, primo periodo, le
parole: « alle esigenze degli interessati e
all’osservanza degli impegni da loro as-
sunti » sono sostituite dalle seguenti: « alle
esigenze degli interessati, all’osservanza
degli impegni da loro assunti, alla rinuncia
espressa alle misure, al rifiuto di accettare
l’offerta di adeguate opportunità di lavoro
o di impresa »;

c) dopo il comma 5 è aggiunto il
seguente:

5-bis. La modifica o la revoca del
programma definitivo non produce effetto
sull’applicabilità delle disposizioni dell’ar-
ticolo 147-bis delle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale di cui al decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271.

12. 1. I Relatori.

ART. 13.

All’articolo 13, comma 3, le parole: dal
presente articolo sono sostituite dalle se-
guenti: dalla presente legge.

13. 1. I Relatori.

ART. 14.

All’articolo 14 sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 1 le parole: « di un
referente, individuato tra persone di com-
provata fiducia esercenti le professioni
legali e che possa mantenere » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « di un referente spe-
cializzato del servizio centrale di prote-
zione che mantenga »;

b) al comma 2 la parola: « nominati »
è sostituita dalle seguenti: « individuati
nell’ambito del personale della pubblica
amministrazione »;

c) al comma 3 lettera a), in fine le
parole: « interessati dal programma di
protezione e degli altri protetti » sono
sostituite dalle seguenti: « interessati dal
programma di protezione »;

d) al comma 3 la lettera h) è sop-
pressa.

14. 1. I Relatori.

Al comma 3, sopprimere la lettera h).

14. 2. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.
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ART. 18.

Sostituire l’articolo con il seguente:

ART. 18.

(Modifica all’articolo 392 del codice di pro-
cedura penale).

1. Al comma 1-bis dell’articolo 392 del
codice di procedura penale, premettere il
seguente:

« 0.1-bis. Il pubblico ministero, salvo
casi eccezionali debitamente motivati, ov-
vero la persona sottoposta alle indagini
chiedono sempre al giudice che si proceda
con incidente probatorio all’esame delle
persone ammesse al programma prelimi-
nare o al programma definitivo per la
protezione dei testimoni di giustizia. ».

18. 1. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 18-bis.

(Modifica all’articolo 16-quater del decreto-
legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991,

n. 82).

1. All’articolo 16-quater del decreto-
legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 marzo
1991, n. 82, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, le parole: « centot-
tanta giorni » sono sostituite dalle seguenti:
« un anno »;

b) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. Qualora la collaborazione si ma-
nifesti particolarmente complessa, per la
obiettiva rilevanza dei contenuti, anche in
relazione alla quantità dei fatti oggetto
delle dichiarazioni, per la pluralità delle

autorità giudiziarie interessate o per la pen-
denza di procedimenti nei quali il collabo-
ratore debba essere sentito, o si verifichino
nel termine concesso dalla legge ipotesi di
legittimo impedimento del collaboratore a
sottoporsi all’interrogatorio, ovvero del suo
difensore ad assistervi e sempre che questi
non possa essere sostituito, il procuratore
della Repubblica può richiedere al giudice
per le indagini preliminari la proroga del
termine di cui al comma 1 per un periodo
proporzionato all’entità e alla durata del-
l’impedimento ovvero alla complessità della
collaborazione e, comunque, non superiore
a centottanta giorni. La richiesta è presen-
tata, a pena di decadenza, entro il termine
di cui al comma 1 e contiene, a pena di
inammissibilità, l’esposizione dei fatti e de-
gli elementi su cui si fonda. Alla richiesta è
allegata l’eventuale documentazione. Qua-
lora sia stata concessa una proroga infe-
riore a centottanta giorni, la richiesta può
essere ulteriormente presentata prima della
scadenza, ma il termine complessivamente
concesso non può comunque superare i
centottanta giorni. Il giudice per le indagini
preliminari autorizza la proroga con de-
creto motivato da emanare entro sette
giorni dalla presentazione della richiesta
comunicandolo immediatamente al procu-
ratore della Repubblica. Le dichiarazioni
rilasciate dopo la scadenza del termine e
prima che il giudice per le indagini prelimi-
nari decida sulla richiesta del procuratore
della Repubblica sono utilizzabili se rese
entro il limite di tempo stabilito nella pro-
roga successivamente intervenuta. »;

c) al comma 9, alle parole: « Le
dichiarazioni » sono premesse le seguenti:
« Fermo quanto previsto dal comma
1-bis, ».

18. 01. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agosti-
nelli, Bonafede, Businarolo, Colletti.

ART. 19.

Al comma 1, dopo la parola: calunnia,
inserire le seguenti parole: di cui all’arti-
colo 368 codice penale.

19. 1. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.
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All’articolo 19, comma 1, dopo le parole:
allo scopo di usufruire sono aggiunte le
seguenti: o di continuare ad usufruire.

19. 2. I Relatori.

Al comma 1, dopo le parole: di usu-
fruire, aggiungere le seguenti: o di conti-
nuare ad usufruire.

19. 3. Daniele Farina, Costantino, Sanni-
candro.

ART. 21.

Sopprimere l’articolo.

*21. 1. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Sopprimerlo.

*21. 2. Daniele Farina, Costantino, San-
nicandro.

L’articolo 21 è sostituito dal seguente:

ART. 21.

(Modifica all’articolo 147-bis delle norme di
attuazione del codice di procedura penale).

1. Dopo la lettera a) del comma 3
dell’articolo 147-bis delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale di cui al de-
creto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è
inserita la lettera a-bis) « quando l’esame
o altro atto istruttorio è disposto nei
confronti di persone ammesse al pro-
gramma preliminare o al programma de-
finitivo per la protezione dei testimoni di
giustizia.

21. 3. I Relatori.

ART. 22.

L’articolo 22 è soppresso.

*22. 1. I Relatori.

Sopprimerlo.

*22. 3. Sannicandro, Costantino, Daniele
Farina.

Sostituire l’articolo con il seguente:

ART. 22.

(Istituzione di un’apposita sezione del sito
internet del Ministero dell’interno per i

testimoni di giustizia).

È istituita, nell’ambito del sito istitu-
zionale del Ministero dell’interno, un’ap-
posita sezione, con le modalità stabilite dal
regolamento di cui all’articolo 23, di facile
accesso e debitamente segnalata sulla
home page, contenente le informazioni, in
forma chiara e facilmente intellegibile,
sull’applicazione dei programmi di prote-
zione per i testimoni di giustizia, sui
relativi diritti e doveri, sulle modalità e sui
luoghi per la presentazione di una denun-
cia e sulle organizzazioni di volontariato
presenti in ciascun territorio che svolgono
attività di sostegno, alla luce delle inno-
vazioni apportate dalla presente proposta
di legge.

22. 2. D’Uva, Sarti, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

ART. 24.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: nonché illustra, in termini
quantitativi e qualitativi, l’impiego com-
plessivo delle risorse per i programmi di
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protezione dei testimoni di giustizia sin
dalla loro istituzione di cui all’articolo
16-bis del decreto-legge 15 gennaio 1991,
n. 8, convertito con modificazioni dalla
legge 15 marzo 1991, n. 82 e successive
modificazioni.

24. 1. D’Uva, Sarti, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: nonché eventuali esigenze
strumentali od operative connesse alla
funzionalità ed efficienza del servizio cen-
trale di protezione e dei relativi nuclei
operativi territoriali.

24. 2. Sarti, D’Uva, Ferraresi, Agostinelli,
Bonafede, Businarolo, Colletti.
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III COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari esteri e comunitari)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione del Professor Natalino Ronzitti, del Professor Luciano Bozzo e del Professor
Stefano Silvestri, nell’ambito dell’esame della proposta di legge C. 2, di iniziativa popolare,
recante « Trattati internazionali, basi e servitù militari » . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 47

SEDE REFERENTE:

Trattati internazionali, basi e servitù militari. C. 2 di iniziativa popolare (Seguito esame e
rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 47

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 47

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 16 novembre 2016.

Audizione del Professor Natalino Ronzitti, del Pro-

fessor Luciano Bozzo e del Professor Stefano Silve-

stri, nell’ambito dell’esame della proposta di legge

C. 2, di iniziativa popolare, recante « Trattati inter-

nazionali, basi e servitù militari ».

L’audizione informale è stata svolta
dalle 16.50 alle 17.45.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del vicepresidente Andrea MAN-
CIULLI.

La seduta comincia alle 17.45.

Trattati internazionali, basi e servitù militari.

C. 2 di iniziativa popolare.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 4
agosto scorso.

Andrea MANCIULLI, presidente e rela-
tore, propone di fissare il termine per la
presentazione degli emendamenti sulla
proposta di legge in titolo a martedì 22
novembre 2016, alle ore 16.

La Commissione conviene.

Andrea MANCIULLI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 17.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
17.50 alle 17.55.
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IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 48

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 novembre 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.10 alle 13.20.
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V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il
triennio 2017-2019. C. 4127-bis (Seguito esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49

ERRATA CORRIGE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 54

SEDE REFERENTE

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Francesco BOCCIA. –
Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando.

La seduta comincia alle 13.25.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio

2017-2019.

C. 4127-bis.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 15 novembre 2016.

Francesco BOCCIA, presidente, fa pre-
sente che, alla luce di un’attenta valuta-
zione dei motivi di ricorso addotti, e a
seguito di un ulteriore approfondimento
dei contenuti delle proposte emendative, la
presidenza ritiene di poter riammettere le
seguenti proposte emendative, dichiarate
inammissibili per estraneità di materia:

Pastorino 2.167, in quanto, esten-
dendo la concessione di incentivi erogati
dal GSE anche a fonti rinnovabili diversi

dal fotovoltaico, comporta effetti di carat-
tere espansivo nel settore, tra l’altro in
analogia con gli obiettivi di recupero di
efficienza energetica perseguiti dall’arti-
colo 2;

Rampelli 11.029, in quanto, intro-
ducendo nello Statuto del contribuente la
risarcibilità dei danni arrecati al contri-
buente da documenti fiscali palesemente
infondati, reca una previsione di natura
tributaria che determina effetti finanziari
per i contribuenti;

Francesco Saverio Romano 18.20,
in quanto, istituendo una nuova centrale
di committenza in favore degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza, è
passibile di determinare effetti di rispar-
mio sui conti pubblici;

Di Gioia 18.29, in quanto, consen-
tendo alla Commissione parlamentare di
controllo sugli enti gestori di segnalare le
situazioni di disavanzo dei predetti enti, ai
fini dei conseguenti provvedimenti di rie-
quilibrio, è passibile di determinare effetti
finanziari virtuosi sui conti pubblici;

Di Gioia 18.31, che, essendo volto a
ridurre, in determinati casi, il numero dei
componenti dell’organo di indirizzo gene-
rale degli enti di previdenza privatizzati,
potrebbe comportare una razionalizza-
zione della spesa;
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Fragomeli 21.36 e 21.37, in quanto,
pur intervenendo sui termini di affida-
mento dei lavori e degli stati d’avanza-
mento, sono volti a consentire il comple-
tamento di interventi infrastrutturali fi-
nanziati nell’ambito della programma-
zione del Fondo per lo sviluppo e la
coesione;

Occhiuto 21.039, in quanto, pur
destinando risorse a specifiche città, ri-
guarda un evento a carattere nazionale;

Barbanti 21.069, in quanto è volto
ad incrementare la capacità di intervento
dei fondi agevolativi attraverso la conces-
sione delle garanzie;

Barbanti 21.071, in quanto volto ad
incrementare le risorse destinate al si-
stema delle imprese per finalità legate
all’esportazione (la proposta emendativa
resta comunque inammissibile per carenza
di compensazione);

Parrini 21.072, in quanto volto ad
evitare che ad uno stesso progetto possano
essere destinate più linee di finanziamento
pubblico;

Marcolin 31.18, che prevede il pen-
sionamento anticipato per i dirigenti sa-
nitari del Servizio sanitario nazionale, in
quanto volto a disciplinare il trattamento
previdenziale di una omogenea categoria
di lavoratori;

XII Commissione 33.02 e Coppola
33.04, in quanto intervengono sulla disci-
plina dell’ISEE, prevedendo che ai fini
della determinazione del patrimonio mo-
biliare non si tenga conto del valore dei
depositi aventi ad oggetto i libretti di
prestito sociale qualora l’emittente sia sot-
toposto a procedura concorsuale;

Cominardi 35.029 e Miccoli 35.050,
che intervengono sulla normativa dei call
center, in quanto volti a tutelare i livelli
occupazionali e a sostenere il reddito dei
lavoratori di un intero settore economico,
incrementando il Fondo sociale per occu-
pazione e formazione;

identici Ghizzoni 45.2 e VII Com-
missione 45.1, che modificano la disciplina

applicabile ai titolari di contratti per at-
tività di insegnamento nelle università,
nonché la disciplina per il conferimento di
contratti di ricercatore universitario a
tempo determinato di « tipo b » e appaiono
quindi suscettibili di incidere sul regime
delle assunzioni;

Misiani 47.04, che introduce un
articolo aggiuntivo diretto ad intervenire
sulla disciplina degli illeciti puniti con
sanzioni pecuniarie civili e appare suscet-
tibile di determinare effetti finanziari;

Gebhard 49.30, in quanto, pur det-
tando disposizioni applicabili alle coope-
rative sociali di assistenza domiciliare al-
l’infanzia della provincia autonoma di Bol-
zano, si qualifica come una misura diretta
a favorire la conciliabilità lavoro/famiglia,
in linea con le misure previste dal disegno
di legge di bilancio a favore delle famiglie,
dell’occupazione, in particolare femminile,
e dei servizi all’infanzia;

Tancredi 50.02, in quanto inter-
viene sulla disciplina dell’ISEE, escludendo
la prima casa (purché non di pregio) dagli
immobili presi in considerazione ai fini
della determinazione del valore del patri-
monio immobiliare;

Luigi Di Maio 51.63, in quanto,
ampliando il novero dei destinatari dei
finanziamenti per il microcredito, è volto
al rilancio delle attività produttive nei
territori in cui è stato dichiarato lo stato
di emergenza;

Preziosi 51.4, in quanto le richieste
di anticipazione delle prestazioni della
previdenza complementare sono previste
entro stringenti limiti all’articolo 27 del
disegno di legge;

Malpezzi 52.48, VII Commissione
52.8 e Centemero 52.81 (dichiarati inam-
missibili limitatamente a parte del testo),
recanti disposizioni relative al personale
della scuola, funzionali all’applicazione
delle norme relative all’incremento della
dotazione organica di cui all’articolo 52,
comma 3, secondo periodo, che appaiono
suscettibili di incidere sulla disciplina re-
lativa alle assunzioni;
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Piazzoni 52.53, che, prevedendo un
finanziamento all’Istituto superiore di sa-
nità, reca disposizioni relative al finanzia-
mento di un’amministrazione pubblica che
determinano effetti finanziari con decor-
renza nel triennio 2017-2019;

VII Commissione 60.1 e Ghizzoni
60.8, che consentono l’esonero – per le
istituzioni universitarie, nel caso di acqui-
sto di beni e servizi destinati ad attività di
ricerca – dall’applicazione delle previsioni
della legge di stabilità 2007 (articolo 1,
comma 450, legge n. 296 del 2006) rela-
tivamente all’obbligo di ricorso al mercato
elettronico, giacché l’articolo 60 del dise-
gno di legge di bilancio reca una serie di
disposizioni in materia di razionalizza-
zione degli acquisti della pubblica ammi-
nistrazione;

gli identici VII Commissione 61.5 e
Bonaccorsi 61.16, che, prevedendo che le
Soprintendenze speciali del MIBACT si
adeguino agli standard internazionali in
materia di musei e luoghi della cultura di
cui all’articolo 14 del decreto-legge n. 83
del 2014, appaiono suscettibili di determi-
nare, per effetto del citato adeguamento,
maggiori entrate per il bilancio dello Stato;

Costantino 63.47, limitatamente ai
commi 10-bis, 10-ter e 10-decies, volti a
finanziare in modo permanente il Pro-
gramma straordinario di intervento per la
riqualificazione urbana e la sicurezza delle
periferie delle città metropolitane e dei
comuni capoluogo di provincia. Resta
quindi confermata l’inammissibilità per i
restanti commi da 10-quater a 10-novies,
che istituiscono e disciplinano l’Agenzia
per la valutazione dei relativi progetti;

Leva 64.87, Latronico 64.146, Ca-
stricone 64.025 e Sottanelli 64.147, che,
concernendo le modalità di riscossione
delle entrate proprie degli enti locali, sono
diretti a produrre effetti positivi sui bilanci
dei medesimi enti (l’emendamento Castri-
cone 64.025 resta comunque inammissibile
per carenza di compensazione);

Dell’Aringa 65.9, in ordine alla sti-
pula da parte delle pubbliche amministra-

zioni di contratti di collaborazione, di cui
al comma 13-bis, in considerazione del
collegamento sussistente tra tale parte del-
l’emendamento precedentemente valutata
inammissibile e la restante parte dello
stesso, già ritenuta ammissibile;

Mantero 73.11, in quanto, introdu-
cendo previsioni in materia di divieto di
pubblicità dei giochi, risulta connesso con
disposizioni del disegno di legge che in-
tervengono sul medesimo settore;

gli identici III Commissione 74.12 e
La Marca 74.136, riguardanti il finanzia-
mento della stampa italiana all’estero e le
agenzie d’informazione specializzate per i
servizi stampa dedicati agli italiani resi-
denti all’estero, poiché si configura come
norma di spesa che determina effetti fi-
nanziari ed in ragione della sua stretta
correlazione con le norme di cui ai commi
9 e 10 dell’articolo 74 del disegno di legge
di bilancio, che istituiscono un fondo per
la lingua e della cultura italiana all’estero,
la cui promozione si realizza anche attra-
verso i citati organi d’informazione;

Abrignani 74.349 e 74.350, che in-
tervengono su ANAS S.p.A., appaiono su-
scettibili di determinare effetti finanziari
(l’emendamento 74.350 resta comunque
inammissibile per carenza di compensa-
zione);

Palazzotto 74.011, che autorizza
una spesa di 500 mila euro per il triennio
di riferimento volto a sostenere la parte-
cipazione di giovani laureati al programma
Junior Professional Officer (JPO) e si qua-
lifica pertanto come intervento per raffor-
zare la presenza italiana all’interno delle
Organizzazioni internazionali, in linea con
altre misure previste dal disegno di legge
di bilancio intese ad accrescere il capitale
umano e l’alta formazione;

Galati 74.05 e 74.06, in quanto,
concernendo disposizioni relative al co-
mando e al distacco nonché la messa fuori
ruolo di personale del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, inter-
vengono su materia analoga a quella pre-
vista dall’articolo 78, comma 3, del disegno
di legge di bilancio;
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Cariello 74.030, che, concernendo
una proroga fino al 2027 della sospensione
del pagamento della quota capitale di
mutui e finanziamenti per famiglie e im-
prese prevista dal comma 246 dell’articolo
1 della legge di stabilità per il 2015,
potrebbe recare effetti finanziari;

Realacci 74.402, in quanto volto ad
introdurre una tariffa dedicata per la
fornitura di energia alle navi ormeggiate in
porto pari a 0,0005 per ogni KW;

gli identici Melilli 74.445, Tancredi
74.275 e Piccone 74.241, in quanto volti ad
introdurre una tariffa postale agevolata
per le spedizioni di prodotti editoriali;

Gigli 74.419, in quanto reca misure
fiscali di sostegno alla famiglia;

Villecco Calipari 74.400 e 74.401 e
Duranti 74.010, in quanto recano, per un
ulteriore triennio, il rifinanziamento di
uno stanziamento già previsto a legisla-
zione vigente;

74.72 Molteni, in quanto, preve-
dendo una definizione volontaria delle
sanzioni legate a inadempimenti relativi ai
formulari che devono accompagnare la
circolazione dei rifiuti, anche attraverso
una riduzione dell’entità rispetto al ver-
bale di accertamento, è suscettibile di
incentivare il pagamento delle sanzioni,
con possibile maggiore gettito indotto per
le casse dello Stato;

Paglia 75.04 che, prevedendo la
gratuità per alcune transazioni bancomat,
è suscettibile di determinare positivi effetti
per l’economia nazionale e di coadiuvare il
contrasto all’evasione fiscale;

Gigli 78.3 e 78.52, Rubinato 78.22,
che modificano, in senso espansivo, i cri-
teri di attribuzione delle erogazioni libe-
rali in denaro a favore delle scuole pari-
tarie;

Di Gioia 78.02 e 78.03, che preve-
dono che gli studenti iscritti ai corsi di
laurea triennale in materie economiche
possono svolgere formazione teorico-pra-
tica presso i professionisti iscritti all’Or-
dine dei dottori commercialisti, con il

rimborso delle spese universitarie di vitto,
alloggio e trasporto, nei limiti di spesa di
5 milioni di euro annui a decorrere dal
2017;

Bonaccorsi 82.5, in quanto reca
una misura con effetti finanziari onerosi
volta a potenziare l’offerta culturale che
prevede la costituzione di segreterie tec-
niche e l’assunzione di personale tramite
contratti di collaborazione presso ciascun
istituto o luogo di cultura di rilevante
interesse nazionale dotato di autonomia
speciale.

In considerazione della dichiarazione
di inammissibilità delle proposte emenda-
tive Lombardi 59.030 e 61.014, pronun-
ciata nella seduta di ieri, comunica che
devono ritenersi inammissibili, in quanto
recanti la medesima materia, anche l’ar-
ticolo aggiuntivo Lombardi 59.029, non più
limitatamente ai commi da 1 a 18, e
l’emendamento Pesco 25.174, limitata-
mente al comma 120.

Comunica inoltre che, a seguito della
presentazione dei ricorsi, ad un nuovo
esame, possono considerarsi ammissibili le
seguenti proposte emendative, già valutate
come inammissibili per carenza o inido-
neità della compensazione: Benamati 2.12;
Abrignani 2.281; Palese 2.282; Basso 3.26;
Vignali 3.36; Gigli 4.0.9; Alberti 5.10; Bru-
netta 9.44; Ciprini 15.08; Francesco Save-
rio Romano 18.19 (che rimane inammis-
sibile per estraneità di materia); Saltamar-
tini 23.2; Polidori 23.9; Sottanelli 23.16 e
23.17; Chiarelli 23.25; Taranto 24.012; Ci-
prini 29.02; Sottanelli 32.1; gli identici XII
Commissione 33.02 e Coppola 33.04; Mic-
coli 33.018; Vacca 36.17; Preziosi 50.016;
Ginato 51.09; Vico 59.41 (che rimane
inammissibile per estraneità di materia);
Antezza 63.32 (che rimane inammissibile
per estraneità di materia); Costantino
63.47 (che rimane parzialmente inammis-
sibile per estraneità di materia); Marchi
65.8; Melilli 65.69; Tancredi 67.31 e 67.34;
Marchi 68.15; Sottanelli 71.8; Realacci
74.402.

In particolare segnala che l’emenda-
mento Basso 3.26, già dichiarato inammis-
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sibile per carenza di compensazione, mo-
difica il comma 1 dell’articolo 3 del dise-
gno di legge di bilancio, estendendo l’am-
bito temporale in cui è possibile effettuare
gli investimenti nel 2018 per beneficiare
della disciplina agevolativa dell’ammorta-
mento. Tenuto conto che la relazione
tecnica sembra considerare l’intero am-
montare degli investimenti effettuabili nel
2018, ad un nuovo esame l’emendamento,
per il quale è stato presentato ricorso, è
stato considerato ammissibile nel presup-
posto che l’estensione del predetto limite
temporale non incida sulla quantificazione
degli effetti di gettito ascritti all’articolo 3.
Sulla base della medesima considerazione
deve ritenersi riammesso anche l’emenda-
mento 3.1 della X Commissione, già con-
siderato inammissibile per carenza di
compensazione.

In merito all’emendamento, già dichia-
rato inammissibile per carenza di com-
pensazione, Brunetta 9.44 – che utilizza le
maggiori entrate da canone televisivo, de-
rivanti dalla lotta all’evasione per il 2016
ai fini della riduzione dell’importo del
canone medesimo, che viene stabilito a 50
euro annui – fa presente che l’emenda-
mento appare suscettibile di ridurre gli
introiti da canone di abbonamento. Tut-
tavia, poiché la stessa relazione tecnica
precisa che dalle prime informazioni ot-
tenute dagli operatori interessati risulte-
rebbe un aumento della platea dei contri-
buenti che versano il canone, in mancanza
di dati più precisi riguardo a tale incre-
mento della percentuale di adesione, l’e-
mendamento è stato considerato, ad un
nuovo esame, ammissibile. Conseguente-
mente devono ritenersi altresì ammissibili
le proposte emendative, già dichiarate
inammissibili per carenza di compensa-
zione, Alberto Giorgetti 9.12 e 9.13, Pra-
taviera 9.59 e 9.04, Palese 9.81 e Alfreider
9.01 e 9.02 – non oggetto di ricorso – che
si limitano a rimodulare gli importi del
canone o a prevedere specifiche esenzioni.

Ribadisce invece il giudizio di inam-
missibilità relativo all’emendamento Capa-
rini 9.23, che abolisce il canone di abbo-
namento e la tassa di concessione gover-

nativa, prevedendo una copertura infe-
riore all’importo annuo del canone
medesimo.

Segnala che, a seguito della riammis-
sione dell’articolo aggiuntivo Taranto
24.012, si devono ritenere altresì ammis-
sibili le proposte emendative Rampelli
24.010, Alberto Giorgetti 24.011 e Guidesi
24.013, sostanzialmente identici.

Gli emendamenti Tancredi 67.34 e
67.36 – già considerati inammissibili per
carenza di compensazione in quanto mo-
dificano il comma 1 dell’articolo 67, in-
tervenendo sui requisiti per l’individua-
zione dei « depositi fiscali » – ad un nuovo
esame sono stati considerati ammissibili
nel presupposto che i nuovi requisiti pre-
visti, alternativi a quelli stabiliti dalla
norma, possano comunque essere idonei a
garantire l’effetto di maggior gettito attri-
buito alla norma dalla relazione tecnica,
tenuto conto anche del rinvio a criteri o
misure che dovranno essere fissati dal-
l’Amministrazione finanziaria. Sulla base
delle medesime considerazioni devono ri-
tenersi altresì ammissibili gli emendamenti
Fregolent 67.18, 67.20 e 67.21, Alberto
Giorgetti 67.28, Tancredi 67.35 e Vignali
67.47, già considerati inammissibili per
carenza di compensazione, con riferi-
mento ai quali non è stato presentato
ricorso.

Comunica quindi che, per un errore di
trasmissione, non sono compresi nel fa-
scicolo degli emendamenti l’articolo ag-
giuntivo Castelli 67.018 e l’emendamento
Latronico 74.481.

Luca PASTORINO (Misto-AL-P) segnala
che l’emendamento a sua prima firma
65.3, dichiarato inammissibile per carenza
di compensazione e relativo alla qualifi-
cazione delle spese sostenute dagli enti
locali per la chiusura delle discariche di
rifiuti solidi urbani, ha contenuto analogo
a un emendamento che era stato presen-
tato in occasione dell’esame di altro dise-
gno di legge e che era stato poi trasfuso in
un ordine del giorno accolto dal Governo.
Chiede pertanto chiarimenti sul giudizio di
inammissibilità del citato emendamento.
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Il Viceministro Enrico MORANDO, os-
servando come non spetti al Governo giu-
dicare l’ammissibilità degli emendamenti,
conferma che la questione evidenziata dal-
l’onorevole Pastorino è ritenuta meritevole
di attenzione da parte del Governo e non
esclude la presentazione di una proposta
emendativa in materia nel corso dell’e-
same del provvedimento.

Roberto SIMONETTI (LNA) lamenta la
mancata riammissione dell’emendamento
a sua prima firma 25.19, in materia pen-
sionistica, dichiarato inammissibile per ca-
renza di compensazione, evidenziando che
la relativa copertura è stata effettuata
tenendo conto di quanto emerso nel corso
dell’esame della proposta di legge C. 857,
di contenuto analogo.

Maino MARCHI (PD) segnala che l’e-
mendamento a sua prima firma 2.126, il
cui giudizio di inammissibilità per ca-
renza di compensazione è stato confer-
mato, presenta copertura analoga a
quella di un emendamento, poi appro-

vato, presentato al disegno di legge di
stabilità per il 2016.

Francesco BOCCIA, presidente, fa pre-
sente che la presidenza, dopo ulteriore
approfondimento, ritiene di poter riam-
mettere l’emendamento Marchi 2.126. As-
sicura quindi che le segnalazioni dei de-
putati Pastorino e Simonetti saranno sot-
toposte ad attenta valutazione. Nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.40.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 725 del 15 no-
vembre 2016, a pagina 22, seconda co-
lonna, quarantaduesima riga, le parole:
« la VII Commissione 53.3, Blažina 53.21 »
sono soppresse; a pagina 42, seconda co-
lonna, diciassettesima riga, le parole: « Pa-
lese 19.07 » sono soppresse; a pagina 43,
prima colonna, prima riga, le parole: « Vi-
gnali 38.13 » sono soppresse.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Maurizio BERNARDO,
indi del vicepresidente Sestino GIACO-
MONI.

La seduta comincia alle 17.10.

Variazione nella composizione della Commissione.

Maurizio BERNARDO, presidente, co-
munica che il deputato Filippo Piccone
entra a far parte della Commissione.

Sulle tematiche relative ai rapporti tra

operatori finanziari e creditizi e clientela.

Audizione dei rappresentanti di Banca Mediolanum.

(Svolgimento e conclusione).

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso la trasmissione televisiva in dif-
ferita sul canale satellitare della Camera
dei deputati e la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati.

Introduce, quindi, l’audizione.

Giovanni PIROVANO, Vicepresidente di
Banca Mediolanum, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione.

Svolgono considerazioni e pongono
quesiti i deputati Filippo BUSIN (LNA),
Daniele PESCO (M5S) e Sestino GIACO-
MONI (FI-PdL), ai quali risponde Giovanni
PIROVANO, Vicepresidente di Banca Me-
diolanum.

Svolge ulteriori considerazioni il depu-
tato Michele PELILLO (PD), ai quali ri-
sponde Giovanni PIROVANO, Vicepresi-
dente di Banca Mediolanum.

Maurizio BERNARDO, presidente,
svolge un intervento conclusivo, ringrazia
il dottor Pirovano e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 18.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del vicepresidente Bruno MOLEA.

La seduta comincia alle 13.05.

Schema di decreto legislativo concernente il Comi-

tato italiano paralimpico.

Atto n. 349.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno.

Bruno MOLEA, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori è garantita dal
circuito chiuso.

Laura COCCIA (PD), relatrice, illustra
lo schema di decreto legislativo. Ricorda
che esso deve essere emanato entro il 28
febbraio 2016 e che è presentato in at-
tuazione dell’articolo 8, comma 1, lettera
f), della legge n. 124 del 2015, che, nel-
l’ambito della riorganizzazione di alcuni
enti pubblici non economici nazionali, ha
previsto il riconoscimento delle peculiarità
dello sport per persone disabili e la tra-

sformazione del CIP in ente autonomo di
diritto pubblico. Ha altresì previsto che la
trasformazione avvenga senza oneri ag-
giuntivi per la finanza pubblica, in quanto
il CIP dovrà utilizzare per le sue attività
parte delle risorse finanziarie del CONI e
avvalersi per le attività strumentali di
CONI Servizi spa, secondo modalità sta-
bilite in apposito contratto di servizio, e
che il personale attualmente in servizio
presso il CIP transita in CONI Servizi spa.

Il provvedimento mira a superare il
problema delle funzioni sovrapposte fra
CONI e CIP, la gestione inefficiente delle
attività sportive praticate da disabili, la
complessità e incompletezza della disci-
plina vigente in materia di governance
delle Federazioni sportive paralimpiche
(FSP) e delle Discipline sportive paralim-
piche (DSP), la carenza di regole certe per
l’adozione di misure di prevenzione e
repressione dell’uso di sostanze dopanti.
Gli obiettivi attengono, nel breve periodo,
alla trasparenza dei procedimenti relativi
alla rappresentanza degli atleti e dei tec-
nici sportivi negli organi del CIP, nonché
alla riduzione e razionalizzazione del nu-
mero di FSP e DSP, mentre nel medio
periodo sono costituiti dal miglioramento
dello stato di salute degli atleti paralimpici
e dall’assunzione e promozione di inizia-
tive contro discriminazioni e violenze. Nel
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lungo periodo, infine, gli obiettivi sono
costituiti dalla maggiore rilevanza dello
sport paralimpico e dalla maggiore credi-
bilità e trasparenza nell’utilizzo delle ri-
sorse organizzative relative al settore. In
linea generale, la disciplina prevista dallo
schema è simmetrica – e, per la maggior
parte delle previsioni, analoga – a quella
recata, per il CONI, dal decreto legislativo
n. 249 del 1999. Nel prosieguo, mi soffer-
merò sulle questioni principali – in alcuni
casi oggetto di attenzione anche da parte
del Consiglio di Stato – rinviando, per
ogni approfondimento, al dossier predi-
sposto dal Servizio Studi.

L’articolo 1, comma 1, istituendo il CIP
quale ente con personalità giuridica di
diritto pubblico e sede in Roma, lo pone
sotto la vigilanza della Presidenza del
Consiglio, disponendo che lo stesso è do-
tato di autonomia organizzativa, regola-
mentare, amministrativa, contabile e di
bilancio.

Inoltre, l’articolo 2, comma 1 (primo e
secondo periodo) e 2, stabilisce che il
Comitato è la Confederazione delle FSP e
DSP da esso riconosciute. Al CIP parteci-
pano, altresì, le Federazioni Sportive Na-
zionali e le Discipline Sportive Associate
riconosciute dal CONI, le cui attività pa-
ralimpiche sono state già riconosciute dal
CIP (FSNP e DSAP) alla data di entrata in
vigore della LEGGE 124 del 2015. Si tratta
di previsioni per le quali il Consiglio di
Stato ha suggerito l’inserimento, più pro-
priamente, nell’articolo 1, ratione materiae.
A ciò, aggiungo che appare opportuna una
riflessione in ordine alla previsione che
possano partecipare al CIP solo le FSNP e
DSAP riconosciute entro la data di entrata
in vigore della legge delega, posto che
l’articolo 15 disciplina la procedura per
ulteriori riconoscimenti di FSNP e DSAP.
L’articolo 2, comma 3, ricapitola le spe-
cifiche finalità del CIP, in relazione alle
quali il Consiglio di Stato ha suggerito
maggiori specifiche, nei termini che vor-
rete leggere nel dossier al quale ho prima
fatto riferimento.

L’articolo 3 disciplina l’adozione e l’ap-
provazione – con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri – dello statuto del CIP.

Gli articoli da 4 a 11 riguardano gli
organi del CIP, che sono costituiti da
Consiglio nazionale, Giunta nazionale,
Presidente, Segretario generale, Collegio
dei revisori dei conti, e che durano in
carica 4 anni. Il Presidente e i componenti
della Giunta nazionale – ad eccezione dei
membri italiani del Comitato paralimpico
internazionale – non possono restare in
carica per più di due mandati. Un terzo
mandato è consentito solo se uno dei due
precedenti ha avuto durata inferiore a due
anni e un giorno per causa diversa dalle
dimissioni volontarie. Il computo dei man-
dati si effettua a decorrere dal mandato
successivo a quello in corso alla data di
entrata in vigore del decreto.

Con specifico riferimento al Consiglio
nazionale – disciplinato negli articoli 5 e
6 – il Consiglio di Stato ha osservato che,
seppur le relative previsioni sono state
mutuate da quelle relative al CONI, ap-
paiono indeterminate – laddove dispon-
gono che lo statuto può prevedere la
partecipazione a singole sedute, oltre ai
soggetti specificamente indicati, di altri
soggetti senza diritto di voto – nella mi-
sura in cui non definiscono né i criteri con
cui lo statuto dovrebbe identificare i pos-
sibili partecipanti alle sedute, né l’area dei
soggetti potenzialmente interessati, né in-
dicano i singoli fini che possono giustifi-
care tale partecipazione, e, infine, non
determinano le modalità di esercizio di
tale facoltà. Al Consiglio nazionale spetta
disciplinare e coordinare l’attività sportiva
nazionale paralimpica e curare la diffu-
sione della pratica sportiva fra le persone
disabili. Più in particolare, a tale organo
spetta, tra l’altro: eleggere il Presidente del
CIP e i componenti della Giunta nazionale;
adottare lo statuto; approvare gli indirizzi
generali sull’attività dell’ente, il bilancio
preventivo e il bilancio consuntivo, ferma
restando la successiva approvazione dei
bilanci da parte dell’Autorità di vigilanza,
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze; stabilire i principi fonda-
mentali ai quali devono uniformarsi gli
statuti di FSP, DSP, enti di promozione
sportiva paralimpica e associazioni bene-
merite paralimpiche e deliberare in ordine
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ai provvedimenti di riconoscimento, ai fini
sportivi, degli stessi; stabilire i criteri per
la distinzione dell’attività sportiva para-
limpica dilettantistica da quella professio-
nistica; deliberare, su proposta della
Giunta Nazionale, il commissariamento
delle FSP e delle DSP, ovvero deliberare di
proporre al CONI il commissariamento o
il commissariamento ad acta delle FSNP e
DSAP, in caso di gravi irregolarità nella
gestione, di gravi violazioni dell’ordina-
mento sportivo paralimpico, o qualora non
siano garantiti il regolare avvio e svolgi-
mento delle competizioni sportive nazio-
nali paralimpiche (nonché, per le sole FSP
e DSP, di constatata impossibilità di fun-
zionamento).

Gli articoli 7 e 8 riguardano la Giunta
nazionale, che esercita le funzioni di in-
dirizzo generale dell’attività amministra-
tiva e gestionale del CIP, e verifica la
rispondenza dei risultati agli indirizzi im-
partiti. In particolare, la Giunta nomina il
Segretario generale, adotta il regolamento
di amministrazione e contabilità, sottopo-
sto all’approvazione dell’Autorità di vigi-
lanza, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, definisce annual-
mente i criteri e i parametri fondamentali
cui deve attenersi il contratto di servizio
stipulato con la CONI Servizi spa, con
particolare riferimento alla gestione delle
risorse umane, esercita il potere di con-
trollo su FSP e DSP e sugli enti di
promozione sportiva paralimpica nonché,
esclusivamente per l’attività paralimpica e
di concerto con il CONI, su FSNP, DSAP
e enti di promozione sportiva riconosciuti
dal CONI, la cui attività paralimpica sia
riconosciuta dal CIP, individua, con deli-
bera sottoposta all’approvazione dell’Au-
torità di vigilanza, i criteri generali dei
procedimenti di giustizia sportiva.

In base all’articolo 9, il Presidente del
CIP – la cui carica è incompatibile con
altre cariche sportive in seno a FSP,
FSNP, DSP e DSAP – ha la rappresen-
tanza legale dell’ente ed è nominato con
decreto del Presidente della Repubblica,
mentre, in base all’articolo 10, il collegio
dei revisori dei conti è nominato con
decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri. Con riferimento al Segretario
generale, disciplinato dall’articolo 11, il
Consiglio di Stato ha evidenziato che
occorrerebbe chiarire se si tratti di una
posizione di vertice « intuitu personae » –
che, come tale, resta nella piena dispo-
nibilità « politica » della Giunta nazionale
–, oppure di un incarico dirigenziale
interno – conferibile esclusivamente a
dirigenti di CONI Servizi Spa –, oppure,
ancora, se si tratti di incarico ammini-
strativo che possa eventualmente essere
affidato anche a soggetti esterni. Stret-
tamente connessa alla definizione di que-
sto aspetto appare quella relativa alla
durata dell’incarico, da collegare – o
meno – a quella della Giunta nazionale.
Inoltre, ha suggerito di specificare i com-
piti con maggior dettaglio e di sancire le
incompatibilità della carica anche con lo
svolgimento di attività professionali o di
consulenza, nonché con l’assunzione, a
qualunque titolo, di altre cariche in or-
gani di indirizzo politico-amministrativo
o in enti pubblici o privati sottoposti a
controllo pubblico, nazionali, regionali e
locali. Poiché, peraltro, occorrerebbe di-
sciplinare anche l’inconferibilità della ca-
rica, ha suggerito, conclusivamente, di
operare un diretto riferimento al decreto
legislativo n. 39 del 2013, che disciplina
entrambi gli aspetti per gli incarichi
presso le pubbliche amministrazioni e gli
enti privati in controllo pubblico. Infine,
ha suggerito di valutare la possibilità di
inserire norme che disciplinino la revoca
e la decadenza dalla carica.

L’articolo 12 definisce i poteri dell’Au-
torità di vigilanza. Si tratta di un articolo
per il quale il Consiglio di Stato ha au-
spicato una riformulazione complessiva
che, da un lato, possa meglio garantire
l’autonomia dell’ordinamento sportivo e,
dall’altro, possa assicurare la tutela di
situazioni che, sebbene connesse all’ordi-
namento sportivo, possano rilevare anche
per l’ordinamento giuridico statale. In par-
ticolare, ha sottolineato la necessità di
specificare meglio i presupposti che giu-
stificano il ricorso ai poteri repressivi e
sostitutivi dell’Autorità di vigilanza, espli-
citando il principio secondo cui, di norma,
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restano esclusi dalla vigilanza gli atti e le
questioni connessi all’autonomia tecnico-
sportiva.

Gli articoli 13 e 14 riguardano le FSP
e le DSP, che non perseguono fini di lucro
e hanno natura di associazione con per-
sonalità giuridica di diritto privato, loro
attribuita a seguito del riconoscimento. Al
riguardo, l’articolo 2, comma 1, terzo pe-
riodo, prevede che, fermi restando i rico-
noscimenti già deliberati alla data di en-
trata in vigore della legge n. 124 del 2015,
il CIP non può procedere al(l’ulteriore)
riconoscimento di FSP, DSP, o altri enti,
per attività paralimpiche che rientrano
comunque tra quelle svolte da Federazioni
sportive nazionali o da Discipline sportive
associate, a prescindere dal loro ricono-
scimento quali FSNP o DSAP.

Segnala che, per una migliore leggibilità
del testo, sembrerebbe opportuno collo-
care nell’articolo 13, comma 5, dopo il
primo periodo, il contenuto dell’articolo 2,
comma 1, terzo periodo. In base all’arti-
colo 14, le FSP e le DSP sono rette da uno
statuto e da regolamenti. In particolare, lo
statuto prevede le procedure per l’elezione
del Presidente e dei membri degli organi
direttivi, che restano in carica per un
quadriennio e possono essere riconfermati
(senza limiti), ad eccezione del presidente
che, se ha ricoperto la carica per due
mandati consecutivi, non è immediata-
mente rieleggibile alla medesima carica,
salvo che raggiunga una maggioranza non
inferiore al 55 per cento per cento dei voti
validamente espressi. È comunque consen-
tito un terzo mandato consecutivo se uno
dei due precedenti ha avuto durata infe-
riore a due anni e un giorno, per causa
diversa dalle dimissioni volontarie.

L’articolo 15 riguarda le FSNP, le
DSAP, nonché gli enti di promozione spor-
tiva riconosciuti dal CONI, la cui attività
paralimpica sia riconosciuta dal CIP. In
particolare, stabilisce che FSN, DSA ed
Enti di promozione sportiva riconosciuti
dal CONI e che svolgono attività paralim-
pica possono essere riconosciuti dal CIP.
Come ho già detto, occorre un chiarimento
sulla partecipazione al CIP di tali organi-
smi, laddove riconosciuti dopo l’entrata in

vigore della legge n. 124 del 2015.Dispone,
inoltre, che le FSN, le DSA e gli enti di
promozione riconosciuti anche dal CIP per
la loro attività paralimpica devono pre-
sentare ogni anno alla Giunta Nazionale
del CIP un preventivo finanziario ed un
rendiconto finanziario consuntivo, nonché
una relazione documentata sui contributi
ricevuti dal CIP.

Sullo stesso argomento interviene –
peraltro, in termini non del tutto identici
– anche l’articolo 13, comma 3, ultimo
periodo. Quest’ultimo, infatti, non fa rife-
rimento alla relazione documentata sui
contributi ricevuti. Sembrerebbe necessa-
rio, dunque, sopprimere l’ultimo periodo
del comma 3 dell’articolo 13. Con riferi-
mento a tali organismi, infine, l’articolo
13, comma 2, ultimo periodo – che sem-
brerebbe opportuno collocare nell’articolo
15, per una migliore leggibilità del testo –
dispone che, per la sola attività paralim-
pica, anche le FSNP e le DSAP devono
attenersi alle deliberazioni e agli indirizzi
del Comitato paralimpico internazionale,
delle Federazioni Internazionali Paralim-
piche e del CIP.

L’articolo 16 prevede che CONI e CIP
possono stipulare convenzioni per la ge-
stione comune di attività istituzionali, fra
le quali quelle relative al doping e alla
giustizia sportiva. In particolare, per ciò
che concerne l’organizzazione della giusti-
zia sportiva, possono essere oggetto di
convenzione la struttura e il funziona-
mento di un Collegio di garanzia e di una
Procura generale.

L’articolo 17 prevede, anzitutto, che le
risorse finanziarie per l’espletamento delle
attività del CIP sono stabilite con un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, che determina la quota di risorse,
attualmente attribuite al CONI, da desti-
nare al CIP. Con riferimento alle risorse
umane e strumentali, prevede che il CIP si
avvale di quelle della CONI Servizi Spa e
che i rapporti, anche finanziari e di ge-
stione delle risorse umane, tra CIP e CONI
Servizi Spa sono disciplinati da un con-
tratto di servizio annuale. Nell’ambito di
tale contratto di servizio, il CIP può de-
legare a CONI Servizi Spa specifiche atti-
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vità e servizi. Da ultimo, dispone che il
personale in servizio presso il CIP alla
data di entrata in vigore della legge n. 124
del 2015 transita in CONI Servizi Spa con
decorrenza dalla stipula del primo con-
tratto di servizio, previo trasferimento dal
CIP a CONI Servizi Spa degli accantona-
menti per il trattamento di fine rapporto.
Tale personale è destinato all’attività del
CIP. Il Consiglio di Stato ha ravvisato che
la formulazione utilizzata con riferimento
al transito del personale – non operando
specifiche sulla natura dei rapporti e nep-
pure alcuna distinzione tra quelli a tempo
indeterminato e quelli a tempo determi-
nato – appare generica e, pertanto, po-
trebbe costituire il veicolo per attuare
indirette sanatorie di assunzioni effettuate
in difetto del principio del concorso, di cui
all’articolo 97 Cost., e per operare indebite
trasformazioni a tempo indeterminato di
rapporti sorti a tempo determinato. Ha,
pertanto, auspicato l’apposizione della
specifica per cui il trasferimento del per-
sonale non muta la natura giuridica del
rapporto. Parallelamente, l’articolo 17 di-
spone, con la medesima decorrenza, che il
personale dipendente dalla CONI Servizi
Spa, in posizione di aspettativa perché in
servizio presso il CIP, riprende servizio
presso la CONI Servizi Spa, cessando dalla
posizione di aspettativa. Anche per tale
personale, il CIP trasferisce a CONI Servizi
Spa le risorse per il trattamento di fine
rapporto. Al riguardo, sarebbe necessario
chiarire se tale personale sarà destinato
all’attività del CIP, cosa che dalla formu-
lazione letterale – che fa riferimento al
personale « transitato » – si escluderebbe.
Per tutti i diritti già maturati dalle due
categorie di personale fino alla data di
efficacia del trasferimento risponde solo il
CIP, con esclusione di ogni responsabilità
in capo alla CONI Servizi Spa. Al con-
tempo, però, in ordine al personale che

transita dal CIP a CONI Servizi Spa, si
richiama l’articolo 2112 del codice civile.
Poiché quest’ultimo prevede, al secondo
comma, che il cedente ed il cessionario
sono obbligati, in solido, per tutti i crediti
che il lavoratore aveva al tempo del tra-
sferimento, anche se il lavoratore può
consentire la liberazione del cedente dalle
obbligazioni derivanti dal rapporto di la-
voro, penso che sarebbe necessario circo-
scrivere il richiamo ai commi primo, terzo,
quarto, quinto e sesto dell’articolo 2112
del codice civile.

L’articolo 18 dispone che il CIP è
sottoposto al controllo della Corte dei
Conti, mentre l’articolo 19 prevede che
l’Avvocatura dello Stato può assumere la
rappresentanza e la difesa del CIP nei
giudizi attivi e passivi davanti ad Autorità
giudiziarie, Collegi arbitrali, giurisdizioni
amministrative e speciali.

L’articolo 20 reca la disciplina transi-
toria, mentre l’articolo 21 opera il coor-
dinamento normativo. Al riguardo, segnala
che, a fini di semplificazione normativa, si
dovrebbe abrogare anche l’articolo 3 della
legge n. 189 del 2003 che aveva novellato
l’articolo 2, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 242 del 1999 (ora, a sua volta,
rinovellato) e aveva aggiunto allo stesso
l’articolo 12-bis (di cui ora si prevede
l’abrogazione).

Bruno MOLEA, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.20 alle 13.35.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI. –
Interviene il Sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico, Antonio Gentile.

La seduta comincia alle 17.10.

Schema di decreto legislativo recante « Attuazione

della delega di cui all’articolo 10 della legge 7 agosto

2015, n. 124, per il riordino delle funzioni e del

finanziamento delle camere di commercio, industria,

artigianato e agricoltura ».

Atto n. 327-bis.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
Schema di decreto all’ordine del giorno.

Luigi TARANTO (PD), relatore, osserva
preliminarmente che la Commissione è
chiamata ad esprimere un parere sul
nuovo atto trasmesso dal Governo sul
riordino delle funzioni e del finanzia-
mento delle camere di commercio, accom-
pagnato, ai sensi dell’articolo 10, comma 2,

della legge 7 agosto 2015, n. 124, da ap-
posita relazione illustrativa che, in sintesi,
illustra le motivazioni del mancato acco-
glimento di condizioni ed osservazioni
contenute nel parere espresso dalla Com-
missione lo scorso 3 novembre. Sottolinea
come, relativamente al parere espresso da
questa Commissione, il Governo ha rite-
nuto di accogliere la condizione di cui alla
lettera d), n. 3, secondo periodo, in ma-
teria di risoluzioni consensuali del rap-
porto di lavoro del personale camerale; la
condizione di cui alla lettera d), n. 4 e
n. 5, non esplicitamente menzionata, ma
sostanzialmente coincidente con la condi-
zione di cui alla lettera c), n. 2, del parere
approvato dalla 10a Commissione del Se-
nato, cui fa riferimento il punto n. 7 della
relazione illustrativa del Governo « accolta
– annota la relazione – tramite il ri-
chiamo della disciplina delle società par-
tecipate ». Il Governo non ha ritenuto di
accogliere le condizioni di cui alla lettera
a, b) e c).

Rileva ancora che, relativamente al pa-
rere espresso da questa Commissione, il
Governo ha ritenuto di accogliere l’osser-
vazione di cui alla lettera c), relativa a
competenze in materia ambientale; l’os-
servazione di cui alla lettera d), limitata-
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mente all’obbligo di separazione contabile;
l’osservazione di cui alla lettera n), relativa
alla banca dati concernente la rappresen-
tatività dei sistemi associativi; l’osserva-
zione di cui alla lettera v), n. 1, in merito
alla neutralità fiscale delle operazioni di
accorpamento degli enti camerali; l’osser-
vazione di cui alla lettera v), n. 2, sulla
quota di cofinanziamento per le attività di
convenzioni assistite dal concorso del di-
ritto annuale; l’osservazione di cui alla
lettera v), n. 5, sulla pianificazione del
riassetto delle partecipazioni societarie.
Risultano non accolte le altre osservazioni
formulate nel parere della Commissione.

Il sottosegretario Antonio GENTILE de-
posita agli atti della Commissione una
relazione illustrativa integrativa corredata
di ulteriori elementi di informazione e
motivazione delle parti in cui non ha
ritenuto di conformarsi ai pareri parla-
mentari (vedi allegato).

Marco DA VILLA (M5S) ricorda preli-
minarmente che il proprio gruppo ha già
presentato una proposta alternativa di pa-
rere sullo schema di decreto inizialmente
trasmesso alle Camere, pur condividendo
alcune delle condizioni ed osservazioni
previste nell’articolato parere approvato
dalla Commissione che, a suo giudizio,
perseguiva lo scopo di limitare i danni di
una riforma del sistema camerale conce-
pita con sostanziali elementi di dannosità
per gli enti e per le imprese.

Evidenzia che il Governo nel nuovo
schema deliberato in secondo esame pre-
liminare dal Consiglio dei ministri il 9
novembre 2016 ha accolto in minima
parte le condizioni e le osservazioni recate
dal parere della Commissione approvato lo
scorso 3 novembre. Stigmatizza quindi il
fatto che il Governo non abbia accolto
tutte le condizioni e le osservazioni volte a
garantire l’equilibrio economico-finanzia-
rio del sistema camerale. Esprime apprez-
zamento per la presentazione nella seduta
odierna di una relazione integrativa da
parte del Governo, dal momento che in
quella trasmessa alla Commissione in
molti casi non sono fornite informazioni e

motivazioni relativamente alle parti non
accolte del parere approvato dalla Com-
missione lo scorso 3 novembre o – peggio
– sono fornite motivazioni surrettizie: ad
esempio, al punto 3 della relazione illu-
strativa del Governo si legge: « la proposta
non è stata accolta per i motivi già ripor-
tati a commento della condizione n. 1 »,
ma se si va alla condizione n. 1 si legge la
seguente motivazione: « La proposta non è
stata accolta ».

Sottolinea che il Governo ha inteso
dare attuazione all’indirizzo dell’allora
Presidente di Confindustria Giorgio
Squinzi che in una lettera inviata al Pre-
sidente del Consiglio chiedeva di « rifoca-
lizzare » e « delimitare le funzioni delle
Camere » valutando anche un definitivo
superamento del sistema. Paventa che la
riforma proposta si tradurrà in un vero e
proprio smantellamento del sistema came-
rale.

Alla luce di queste considerazioni e del
nuovo atto trasmesso dal Governo – pe-
raltro assegnato alla Commissione sabato
12 novembre, a suo avviso, per compri-
mere ulteriormente i tempi di esame par-
lamentare – auspica che la maggioranza
abbia il coraggio di esprimere un parere
contrario sullo schema di decreto legisla-
tivo in esame.

Catia POLIDORI (FI-PdL) sottolinea
che il proprio gruppo non ha ritenuto di
presentare un parere alternativo nel pre-
cedente esame dell’atto n. 327 in quanto
aveva condiviso gran parte delle condizioni
e delle osservazioni contenute nel parere
del relatore. Osserva che nelle ultime due
legislature per la prima volta il Governo
non ha dato seguito a condizioni poste nel
parere approvato dalla Commissione e
ritiene che, dal punto di vista politico, ciò
rappresenti un grave sgarbo istituzionale.
Preannuncia pertanto la presentazione di
una proposta alternativa di parere per
rendere palesi le posizioni del proprio
gruppo riguardo alle condizioni non ac-
colte nella proposta di parere approvato
dalla Commissione lo scorso 3 novembre.
Auspica che la maggioranza si faccia ca-
rico di rappresentare al Governo che il
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mancato accoglimento di condizioni so-
stanziali poste nel suo parere offende il
ruolo del Parlamento nella dinamica dei
rapporti tra istituzioni.

Gianluca BENAMATI (PD), richiamato
il contenuto e la rilevanza delle condizioni
poste dai pareri approvati dalla X Com-
missione della Camera e dalla 10a Com-
missione del Senato lo scorso 3 novembre,
esprime apprezzamento per la documen-
tazione integrativa che il Governo ha ri-
tenuto di presentare invitando il relatore
ad approfondirne adeguatamente i conte-
nuti. Sottolinea la necessità di una riforma
del sistema camerale con una rifocalizza-
zione delle sue funzioni, una riduzione
degli oneri a carico delle imprese e un
efficientamento complessivo dei servizi.
Ritiene, in particolare, che il Governo
dovrebbe valutare più attentamente la
condizione posta alla lettera a) in cui si
prevede la possibilità degli enti camerali di
procedere ad incrementi del diritto an-
nuale la possibilità di non destinare al
bilancio pubblico per intero le somme
virtuosamente risparmiate.

Luigi TARANTO (PD), relatore, invita
preliminarmente il Governo a cogliere la
ratio del parere espresso dalla Commis-
sione lo scorso 3 novembre che risiede –
come annotato anche nell’analisi di im-

patto della regolamentazione che accom-
pagna il testo del provvedimento – nel
rilievo della necessità del ripristino il
prima possibile di indici di rigidità di
bilancio idonei a dimostrare la sostenibi-
lità complessiva dell’intervento rispetto ai
suoi obiettivi non solo di contenimento
della spesa. Ritiene che tra questa anno-
tazione e le condizioni di cui alle lettere a),
b) e c) del parere approvato dalla Com-
missione vi sia un evidente legame. Ag-
giunge il richiamo all’articolo 10, comma
1, lett. a), della legge 7 agosto 2015, n. 124,
dove esplicitamente si dispone l’introdu-
zione di una disciplina transitoria che
assicuri la sostenibilità finanziaria e il
mantenimento dei livelli occupazionali.
Anche in questo caso appare evidente la
connessione tra questo principio di delega
e le condizioni illustrate alla lettera d) del
parere del 3 novembre. Alla luce di queste
considerazioni e delle osservazioni richia-
mate dal collega Benamati, auspica che si
possa cogliere l’obiettivo condiviso che
consenta l’efficientamento dei servizi resi
alle imprese, il contenimento degli oneri,
la qualificazione delle attività e la salva-
guardia dei livelli occupazionali.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 17.35.
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ALLEGATO

Schema di decreto legislativo recante « Attuazione della delega di cui
all’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, per il riordino delle
funzioni e del finanziamento delle camere di commercio, industria,

artigianato e agricoltura ». Atto n. 327-bis.

RELAZIONE ILLUSTRATIVA INTEGRATIVA DEPOSITATA
DAL GOVERNO

Il provvedimento dà attuazione alla
delega legislativa contenuta nell’articolo 10
della legge 7 agosto 2015, n. 124 (legge
delega), finalizzata ad una riforma com-
plessiva delle camere di commercio, volta
a ridefinirne le funzioni e a riformarne il
sistema di finanziamento, attraverso la
razionalizzazione e riduzione dei costi del
sistema camerale e riducendo conseguen-
temente il contributo obbligatorio delle
imprese. In particolare, si prevede la ri-
definizione delle circoscrizioni territoriali,
con conseguente riduzione del numero
delle Camere di commercio entro il limite
di 60, la limitazione degli ambiti di svol-
gimento della funzione di promozione del
territorio e dell’economia locale, l’elimina-
zione delle duplicazioni di compiti e fun-
zioni rispetto ad altre amministrazioni
pubbliche, la limitazione delle partecipa-
zioni societarie, la riduzione del numero
dei componenti degli organi e, salvo che
per i revisori, l’eliminazione dei relativi
compensi. In tale rinnovato quadro nor-
mativo le funzioni della Camere di com-
mercio dovranno risultare più efficaci per
le imprese, assicurando al tempo stesso la
sostenibilità finanziaria e il mantenimento
dei livelli occupazionali.

Il decreto delegato attua in un unico
contesto il generale obiettivo della delega,
come individuato all’alinea dell’articolo 10,
comma 1, della legge di delega, appor-
tando alla legge 29 dicembre 1993, n. 580
ed al decreto legislativo 15 febbraio 2010,
n. 23, tutte le modifiche ritenute indispen-
sabili e funzionali alla riforma dell’orga-

nizzazione, delle funzioni e del finanzia-
mento delle camere di commercio, con
conseguente riordino, aggiornamento e co-
ordinamento delle disposizioni che oggi
regolano la materia, nonché gli specifici
ulteriori obiettivi individuati nei principi e
criteri direttivi della delega contenuti nelle
singole lettere del medesimo comma 1.

Il decreto delegato interviene pertanto
sulle norme vigenti mediante la tecnica
della novella legislativa al testo della legge
29 dicembre 1993, n. 580, così come mo-
dificata in particolare dal decreto legisla-
tivo 15 febbraio 2010, n. 23, che aveva in
precedenza riordinato le camere di com-
mercio, e contiene altre autonome dispo-
sizioni con particolare riferimento a quelle
transitorie necessarie a pervenire a tale
nuovo assetto.

La norma di delega prevede l’acquisi-
zione del parere della Conferenza Unifi-
cata, e del parere del Consiglio di Stato e
delle competenti Commissioni parlamen-
tari.

Il provvedimento è stato approvato in
via preliminare dal Consiglio dei ministri
in data 25 agosto 2016.

Il testo approvato dal Consiglio dei
ministri è stato trasmesso, con nota del 29
agosto 2016 della Presidenza del Consiglio
dei ministri alla Conferenza Unificata, ai
fini dell’acquisizione del prescritto parere.

La Conferenza Unificata con nota
n. 119/CU del 29 settembre 2016 ha
espresso parere favorevole condizionato al-
l’accoglimento delle proposte di emenda-
menti nn. 4, 12 e 15.
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In merito alle seguenti proposte emen-
dative si segnala quanto segue:

Proposta n. 4 – inserimento all’articolo
1, comma 1 lett. b), n. 2 dopo la lett. g),
di una lettera h) con la previsione espressa
dell’esercizio di funzioni e compiti relativi
alla promozione dello sviluppo economico
locale, sulla base di appositi accordi o
convenzioni con le Regioni. Tali funzioni e
compiti sono finanziati con le risorse di
cui all’articolo 18 comma 1, lett. a) e del
comma 10 esclusivamente in cofinanzia-
mento.

La proposta non è stata accolta per i
motivi meglio illustrati a commento della
condizione sub lettera a) della Camera dei
deputati della quale costituisce esplicita-
zione sul versante della elencazione delle
funzioni del sistema camerale contenute
nell’articolo 2 della novellata legge n.580/
1993.

Proposta n. 12 – Si prevede, in luogo
dell’abrogazione del comma 10 dell’arti-
colo 18 della legge n. 580/1993, la sosti-
tuzione del medesimo comma prevedendo
che l’aumento del diritto annuale possa
essere disposto soltanto per cofinanziare
progetti condivisi con le Regioni e di
particolare interesse strategico.

La proposta non è stata accolta per i
motivi meglio illustrati a commento della
condizione sub lettera a) della Camera dei
deputati della quale costituisce una coin-
cidente proposizione.

Proposta n. 15 – La proposta intende
incentivare l’accorpamento di 4 o più
Camere di commercio attraverso il man-
tenimento nei bilanci delle Camere dei
risparmi conseguiti in conseguenza del-
l’applicazione delle disposizioni sul conte-
nimento della spesa.

La proposta non è stata accolta prio-
ritariamente per mancanza di copertura
finanziaria.

Al verbale della Conferenza Unificata
sono stati allegati le proposte emendative
della Regione Trentino Alto Adige e delle
Province autonome di Trento e Bolzano, di
Anci e dell’UPI.

Relativamente alla proposta della Re-
gione Trentino Alto Adige e delle Province
autonome di Trento e Bolzano che chiede
una clausola di salvaguardia delle prero-
gative della Regione e della province au-
tonome, provvedendo alla riorganizzazione
delle camere di commercio interessate nel
rispetto dello statuto e delle norme di
attuazione e che sino all’entrata in vigore
delle predette norme regionali e provin-
ciali di riorganizzazione restano ferme le
disposizioni vigenti la relativa proposta
non è stata accolta.

Le osservazioni formulate dall’Anci, re-
lative all’istituto del SUAP con riferimento:

a) eliminazione della « base legale »
quale presupposto per l’attuazione delle
convenzioni per l’esercizio delle funzioni
punto unico di accesso telematico; non
sono state accolte per non irrigidire oltre-
modo lo strumento per lo sviluppo in
concreto della funzione di punto unico di
accesso;

b) riformulazione del comma 6 del-
l’articolo al fine di consentire ai SUAP
l’accesso consultivo senza oneri aggiuntivi
al fascicolo elettronico di impresa 4; non
sono state accolte al fine di evitare che il
testo in esame introduca novità di sistema
rispetto a quanto previsto dal d.p.r.
n. 160/2010.

L’osservazione formulata dall’UPI, re-
lativa alla necessità che il processo di
attuazione del riordino delle Camere di
commercio sia seguito attentamente attra-
verso un monitoraggio costante attraverso
l’Osservatorio istituito presso la Confe-
renza unificata, non è stata accolta in
quanto si sancirebbe in norma un pro-
cesso di coordinamento che è invece pre-
visto in un accordo, oltre che per le
ragioni specificate dalla nota n. 73895/
2016 sul tema da parte della Ragioneria
Generale dello Stato in data 21 settembre
2016.

* * * * *
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Il Consiglio di Stato, Sezione Normativa
– Commissione Speciale, ha espresso il
proprio parere favorevole con osservazioni
in data 20 ottobre 2016 (parere n. 2155).

I rilievi in commento, oltre alle nota-
zioni di draft e di miglior scrittura di
taluni commi (che sono state integral-
mente recepite) sono di carattere generale
ed anche riferiti a singoli articoli, riportati
di seguito:

1) Art. 1, co. 1, lett. a), n. 4)

Si propone una riformulazione del
comma 5-bis nel seguente modo:

« 5-bis. Gli atti di trasferimento gratuito
di carattere patrimoniale, compresi quelli
di cessione e conferimento di immobili e
partecipazioni connessi alle operazioni di
accorpamento delle camere di commercio
o di modifica delle loro circoscrizioni
territoriali, nonché le operazioni di accor-
pamento delle aziende speciali, sono esenti
da ogni imposta indiretta o tassa, fatta
eccezione per l’imposta sul valore ag-
giunto. ».

La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo.

2) Art. 1, co. 1, lett. b), n. 2)

Con riferimento alla riformulazione
dell’intero comma 2 dell’articolo 2 della
legge n.580/1993, è stato osservato circa la
lettera g) il cui ultimo periodo recita:
« Dette attività possono essere finanziate
con le risorse di cui all’articolo 18, comma
1, lettera a), esclusivamente in cofinanzia-
mento. La Sezione evidenzia l’opportunità
di introdurre un criterio o parametro per
stabilire, di volta in volta, a quanto debba
ammontare la quota di cofinanziamento
(di terzi) perché si realizzi il presupposto
del ricorso (per la quota restante) all’im-
piego delle risorse di cui all’articolo 18, co.
1, lett. a), della legge n. 580/1993.

La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo con l’indicazione di detto
limite nel 50 per cento.

In merito all’opportunità di prevedere
un riferimento esplicito al SUAP a propo-
sito di « punto unico di accesso telema-

tico », rimarcando la possibilità di delega
da parte dei comuni si è ritenuto di non
accogliere la proposta in quanto il punto
unico di accesso telematico non coincide
con il SUAP, per il quale rimane immutata
la previsione della delega alla camera di
commercio da parte del comune interes-
sato.

3) Art. 1, co. 1, lett. b), n. 5)

Proposta di riformulazione del comma
4 sostituire le parole « e a società » con le
seguenti « e, nel rispetto delle previsioni
del decreto legislativo 19 agosto 2016,
n. 175, recante il testo unico in materia di
società a partecipazione pubblica, a so-
cietà, previa approvazione del Ministro
dello sviluppo economico ». Oltre a richia-
mare espressamente il decreto legislativo
in materia di società a partecipazione
pubblica, nel frattempo emanato, viene
anche suggerito di spostare la competenza
ad approvare la partecipazione della ca-
mera di commercio a società è in capo al
Ministro in luogo del generico riferimento
al Ministero presente nello schema di
decreto legislativo.

La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo.

4) Art. 1, co. 1, lett. b), n. 6)

Viene suggerito di spostare la compe-
tenza ad approvare la costituzione di una
azienda speciale camerale in capo al Mi-
nistro in luogo del più generico riferi-
mento al presente nello schema di decreto
legislativo.

La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo.

5) Art. 1, co. 1, lett. r), n. 1), n. 1.2

In merito alla lettera f) del comma 1
dell’articolo 18 della legge n. 580/1993 la
Sezione ha ritenuto che il Governo prenda
in considerazione nello schema di decreto
legislativo una riformulazione della mede-
sima disposizione che preveda la defini-
zione delle tariffe in questione, nel rispetto
del criterio dell’orientamento al costo. In
altri termini, che gli importi delle tariffe
risultino costantemente parametrati ai co-
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sti effettivi sopportati per l’erogazione dei
servizi per i quali le tariffe stesse vengono
applicate.

Si chiede di valutare la sostituzione
delle parole « poste a carico » con le se-
guenti: « a richiesta ».

La proposta non è stata accolta in
quanto appare sufficiente il riferimento
alle direttive comunitarie in materia a
definirne i criteri per la determinazione e
quello del soggetto cui incombe il relativo
onere in relazione all’attività di svolta o
richiesta alle strutture del sistema came-
rale.

Si chiede di valutare l’introduzione di
una norma che prevede che le entrate
riferibili alla precitata fonte affluiscono ad
apposita contabilità separata istituita
presso le camere di commercio che dette
tariffe applicano.

La proposta è stata accolta ed è quindi
presente nel testo.

6) Art. 1, co. 1, lett. r), n. 3)

Nella riformulazione del comma 3 in
rassegna vengono contemplati solo « le
voci e gli importi dei diritti di cui alla
lettera d) del comma 1 » mentre il comma
2 dell’articolo 28 del decreto legge n. 90/
2014, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 114/2014 prevede anche le tariffe
e i diritti di cui all’articolo 18, comma 1,
lettere b), d) ed e), della legge 29 dicembre
1993, n. 580, e successive modificazioni.

La Sezione chiede di integrare la cita-
zione della proposta normativa, a fini di
rinvio interno, con il richiamo anche ai
proventi e ai contributi di cui al comma 1
dell’articolo 18 della legge n. 580/1993,
rimettendosi in caso contrario alla valu-
tazione del Dicastero riferente l’adegua-
tezza della proposta di riformulazione del
comma in discorso con la norma di cui al
citato comma 2 dell’articolo 28 del decreto
legge n. 90/2014, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 114/2014.

La proposta di riformulazione del testo
non è stata accolta in quanto le disposi-
zioni ivi contenute e quello comunque
presenti nella legge n.580/1993 novellata
comprendono tutte le voci e le tariffe

indicate dal precitato decreto-legge n. 90/
2014, precisandone peraltro il riferimento
nel commento sullo specifico articolo della
relazione illustrativa, come pure suggerito
dalla stessa Sezione.

Si suggerisce, infine, di porre in capo al
Ministro, in luogo del proposto Ministero,
l’aggiornamento degli importi dei diritti di
segreteria e delle tariffe.

La proposta è stata accolta ed è quindi
nel testo.

7) Art. 2;

La Sezione suggerisce modifiche di
drafting che sono state recepite nel testo.

8) Art. 3

a) comma 1 alinea – si suggerisce di
prevedere che la proposta di ridetermina-
zione delle circoscrizioni territoriali sia
trasmessa dal Presidente di Unioncamere
al Ministro.

La proposta non è stata accolta in
quanto, nella fattispecie in esame sembra
più opportuno mantenere un più generico
riferimento agli enti che ai relativi organi
di vertice.

b) comma 1, lett. d) ed e)

Viene segnalata l’opportunità di indi-
care espressamente chi provvede ad adot-
tare gli « indicatori di efficienza e di
equilibrio economico » nel corpo delle lett.
d) ed e) del comma in rassegna, tenendo
conto l’estrema importanza di tali indica-
tori (giacché dalla coerenza con essi do-
vrebbe dipendere, stando al testo della
norma proposta, la « possibilità di istituire
una camera di commercio », nonché la
« possibilità di mantenere le camere di
commercio nelle province montane » e « le
camere di commercio nei territori mon-
tani delle regioni insulari privi di adeguate
infrastrutture e collegamenti pubblici stra-
dali e ferroviari ») e che dunque tale stessa
importanza imporrebbe che gli stessi non
risultassero autoreferenziali (come avver-
rebbe qualora essi fossero autodeterminati
dalle singole camere di commercio inte-
ressate ovvero dalla proponente Unionca-
mere).
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La proposta è stata accolta sostituendo
il riferimento ad indicatori con quello di
criteri di efficienza ed economicità che
potranno essere verificati e sindacati nel-
l’ambito del controllo svolto dal Ministero
ai fini dell’emanazione del decreto.

c) Comma 2, lett. a) è segnalata
l’opportunità di individuare il momento
dell’effettiva approvazione (e l’autorità che
vi provvede) della pianificata riduzione
delle aziende speciali.

Per ragioni di simmetria si propone che
anche la riduzione delle aziende debba
essere approvata dal Ministro con la con-
seguenza che anche i piani di razionaliz-
zazione siano approvati dal Ministro.

La proposta è non è stata accolta in
quanto assorbita dalla riformulazione del
comma 4 dell’articolo 3.

d) è segnala l’opportunità di valutare
un inserimento delle misure (che dovreb-
bero attuarsi mediante la pianificazione da
sottoporre al Ministro dello sviluppo eco-
nomico) occorrenti a limitare concreta-
mente (e secondo apposita pianificazione,
appunto) le partecipazioni societarie a
quelle necessarie per lo svolgimento delle
funzioni istituzionali nonché per lo svol-
gimento di attività in regime di concor-
renza, a tal fine esplicitando criteri spe-
cifici e vincolanti al fine di eliminare
progressivamente le partecipazioni socie-
tarie non essenziali e gestibili secondo
criteri di efficienza da soggetti privati.

La proposta è stata sostanzialmente
accolta con una precisazione del comma 5
dell’articolo 4 che va comunque ad inte-
grarsi con le disposizioni previste per le
società partecipate dal decreto legislativo
19 agosto 2016, n. 175.

e) l’opportunità di specificare che le
camere di commercio coinvolte nella ri-
organizzazione sono soppresse all’atto del-
l’istituzione della nuova camera di com-
mercio.

La proposta è stata accolta ed è quindi
presente nel testo.

f) si suggerisce la seguente riformu-
lazione del primo periodo del comma 4:

« Le disposizioni dell’articolo 10,
comma 1) della legge 29 dicembre 1993)
n. 580) si applicano alle nuove camere di
commercio istituite a seguito di accorpa-
mento a decorrere dal primo rinnovo dei
loro consigli successivo alla loro costitu-
zione. »

La proposta è stata accolta ed è quindi
presente nel testo.

g) comma 6; la Sezione propone una
riformulazione del primo periodo e del
secondo periodo del comma per una mi-
glior lettura ed una più efficace applica-
zione delle relative modalità di attuazione
che è stata accolta ed è quindi presente
nel testo.

* * * *

La Commissione X « attività produt-
tive » della Camera ha espresso il proprio
parere favorevole con condizioni ed osser-
vazioni nella seduta del 3 novembre 2016.

Si riportano di seguito le condizioni
indicate nel suddetto parere:

1) In merito alla prevista abrogazione
del comma 10 dell’articolo 18 della legge
29 dicembre 1993, n. 580 – recata dal-
l’articolo 1, comma 1, lettera r), n. 8,
capoverso articolo 18, relativa all’aboli-
zione dell’incremento del diritto annuale
fino ad un massimo del 20 per cento per
il cofinanziamento di specifici progetti di
valorizzazione del territorio viene richiesto
di reintrodurre tale disposizione preve-
dendo tale possibilità per gli enti camerali
per il cofinanziamento di programmi di
interesse strategico condivisi con le regioni
in materia di sviluppo economico locale e
di organizzazione dei servizi alle imprese,
eventualmente anche prevedendo che una
parte minoritaria dell’aumento, non supe-
riore al cinque per cento, sia consentita
solo agli enti il cui raggiungimento di
livelli di eccellenza sia attestato dal Co-
mitato indipendente di valutazione delle
performance del sistema camerale.

La proposta non è stata accolta in
quanto non coerente con la previsione
contenuta nella legge delega che, all’arti-
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colo 10, comma 1, lettera a) ha obbligato
il legislatore delegato a tenere conto delle
disposizioni del decreto legge n. 90 del
2014 convertito nella legge 2014 n. 114
(laddove all’articolo 28, comma 1 è pre-
visto che: « nelle more del riordino del
sistema delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, l’importo
del diritto annuale di cui all’articolo 18
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e
successive modificazioni, come determi-
nato per l’anno 2014, è ridotto, per l’anno
2015, del 35 per cento, per l’anno 2016, del
40 per cento e, a decorrere dall’anno 2017,
del 50 per cento ») che, nel ridurre pro-
gressivamente la misura del diritto an-
nuale, facoltizzano la scelta da parte del
legislatore delegato di formalizzare un
definitivo quadro della finanza camerale
post riordino del sistema.

In tale contesto si è scelto di espungere
dal corpo della legge n.580/1993 qui no-
vellata la previsione oggi vigente del
comma 10 dell’articolo 18 che prevede
« Per il cofinanziamento di specifici pro-
getti aventi per scopo l’aumento della
produzione e il miglioramento delle con-
dizioni economiche della circoscrizione
territoriale di competenza, le camere di
commercio, sentite le associazioni di ca-
tegoria maggiormente rappresentative a
livello provinciale, possono aumentare per
gli esercizi di riferimento la misura del
diritto annuale fino a un massimo del
venti per cento » in quanto tale disposi-
zione appare in contraddizione ed in con-
trotendenza con le previsioni di riduzione
certa del diritto annuale a carico delle
imprese già anticipate in via transitoria
dal cennato decreto legge n. 90 del 2014
ed ora definitivamente iscritte nel rifor-
mato quadro del sistema camerale che
assicurerà una complessiva realizzazione
di risparmi di spesa conseguenti all’effi-
cientamento dello stesso e nel quale, al
contrario, le stessa costituirebbe una fonte
di aumento del diritto annuale. Relativa-
mente alla condizione in commento che
prefigura la novella dell’abrogando comma
10 grazie alla previsione dell’incremento
del diritto annuale fino ad un massimo del
20 per cento per dare attuazione a pro-

grammi ed iniziative condivisi con le re-
gioni in materia di sviluppo economico
locale e di organizzazione dei servizi alle
imprese, il non accoglimento è motivato
dalla esistenza nella novella di una speci-
fica possibilità (articolo 2, comma 2, let-
tera g) di convenzionamento per le finalità
di interesse del sistema delle imprese da
parte della camere di commercio con le
regioni (ed altri soggetti pubblici e privati)
che possono essere finanziate con le ri-
sorse derivanti dal diritto annuale in re-
gime di cofinanziamento con onere per le
camere di commercio limitato nel mas-
simo al 50 per cento.

2) Si richiede il superamento per gli
enti camerali degli obblighi di versamento
al bilancio dello Stato dei risparmi con-
seguiti in ragione delle vigenti disposizioni
di legge per il contenimento della spesa,
finalizzando l’impiego di detti risparmi
all’esercizio delle funzioni di promozione
del territorio e dell’economia eventual-
mente collegando in via prioritaria il ri-
conoscimento, anche parziale, del suddetto
esonero all’avanzamento dei processi di
accorpamento degli enti camerali e agli
enti il cui raggiungimento di livelli di
eccellenza sia attestato dal Comitato indi-
pendente di valutazione delle performance
del sistema camerale.

La proposta non è stata accolta nel
provvedimento in esame prioritariamente
per mancanza di copertura finanziaria.

3) Sulla formulazione dell’articolo 4,
comma 1, in merito alle « ... variazioni del
diritto annuale conseguenti alla ridetermi-
nazione annuale del fabbisogno di cui
all’articolo 18, commi 4 e 5, della legge 29
dicembre 1993, n. 580 come modificato
dal presente decreto, valutate in termini
medi ponderati, devono comunque garan-
tire la riduzione dei relativi importi del 40
per cento per il 2016 e del 50 per cento
a decorrere dal 2017 rispetto a quelli
vigenti nel 2014 », che introduce un vin-
colo normativo a regime e non modifica-
bile prevedendo, si propone che, a decor-
rere dal primo anno successivo al com-
pletamento del processo di accorpamento
tra le camere di commercio, la decisione
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di variazione del diritto annuale non con-
forme all’obiettivo di riduzione dell’im-
porto del 50 per cento rispetto al 2014
possa essere comunque adottata, ove ne
risulti la necessità dalla misurazione del
fabbisogno, con decreto del Ministro dello
sviluppo economico, secondo la procedura
di cui al testo novellato del già richiamato
articolo 18, comma 4 e comma 5, e previa
acquisizione dei pareri del Comitato indi-
pendente di valutazione delle performance
del sistema camerale, della Conferenza
Unificata e delle competenti Commissioni
parlamentari;

La proposta non è stata accolta in
quanto non coerente con la previsione
contenuta nella legge delega che, all’arti-
colo 10, comma 1, lettera a) ha obbligato
il legislatore delegato a tenere conto delle
disposizioni del decreto legge n. 90 del
2014 convertito nella legge 2014 n. 114
(laddove all’articolo 28, comma 1 è pre-
visto che: « nelle more del riordino del
sistema delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, l’importo
del diritto annuale di cui all’articolo 18
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e
successive modificazioni, come determi-
nato per l’anno 2014, è ridotto, per l’anno
2015, del 35 per cento, per l’anno 2016, del
40 per cento e, a decorrere dall’anno 2017,
del 50 per cento ») che, nel ridurre pro-
gressivamente la misura del diritto an-
nuale, facoltizzano la scelta da parte del
legislatore delegato di formalizzare un
definitivo quadro della finanza camerale
post riordino del sistema.

In tale contesto si è scelto di non
accogliere la condizione in quanto la
stessa appare in contraddizione ed in
controtendenza con le previsioni di ridu-
zione certa del diritto annuale a carico
delle imprese già anticipate in via transi-
toria dal cennato decreto legge n. 90 del
2014 ed ora definitivamente iscritte nel
riformato quadro del sistema camerale nel
quale il comitato indipendente di valuta-
zione della performance misura non già i
fabbisogni del sistema camerale ma le
condizioni di equilibrio finanziario delle
singole camere e delle azioni adottate per
il suo perseguimento « a risorse date »

ossia come sostanziale strumento di ausi-
lio alla programmazione finanziaria volta
a contenere gli oneri dello stesso sistema.

4) In materia di personale, le seguenti
condizioni non sono state accolte anche in
ragione della differenza ordinamentale tra
il personale delle aziende speciali e delle
unioni regionali (che si configura come
personale soggetto a norme di diritto pri-
vato) e quello camerale, invece, è discipli-
nato dalle norme di diritto pubblico e che
quindi non consente di espandere, senza
una specifica analisi dei costi, gli istituti
previdenziali previsti dalla vigente legisla-
zione; in particolare ci si riferisce a:

a) la previsione di specifiche modalità
di confronto con le organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative nel-
l’ambito del processo di definizione della
proposta di rideterminazione delle circo-
scrizioni territoriali camerali, e dei con-
nessi piani di razionalizzazione delle sedi
e di razionalizzazione organizzativa;

b) la possibilità di ricollocare l’even-
tuale personale soprannumerario delle ca-
mere di commercio e delle unioni regio-
nali (considerato tra l’altro, al riguardo di
dette unioni, il parere del Consiglio di Stato
n. 2614 del 17 settembre 2015) presso un
più ampio perimetro di amministrazioni
pubbliche, e non limitato al solo dieci per
cento delle facoltà di assunzione consen-
tite per dette amministrazioni ed ai soli
anni 2017 e 2018;

Sono state invece accolte la terza con-
dizione posta tanto dalla commissione ca-
mera quanto dalla commissione Senato in
merito alla possibilità di prevedere l’uscita
volontaria del personale in esubero che nel
termine di tre anni maturasse il diritto al
pensionamento.

Per quanto riguarda le osservazioni si
segnala:

a) sulla proposta di integrare la for-
mulazione dell’articolo 1, comma 1, lettera
b), n. 2, capoverso articolo 2, comma 2,
lettera b), prevedendo, in relazione alle
funzioni dell’ente camerale di punto unico
d’accesso telematico alle vicende ammini-
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strative dell’attività d’impresa, l’accesso
con SPID alla piattaforma digitale deno-
minata impresainungiorno.gov.it sulla base
di apposita delega o convenzione tra i
comuni titolari dei SUAP ed il sistema
camerale, nonché la determinazione, da
parte del MISE d’intesa con AGID, dei
livelli di servizio del SUAP digitale, il
ricorso a sistemi di pagamento elettronici
e, ancora, l’accesso digitale gratuito dei
comuni medesimi al fascicolo elettronico
d’impresa per lo svolgimento di specifici
adempimenti.

La proposta non è stata accolta in
quanto appare necessario un confronto
approfondito con tutti gli attori del si-
stema.

b) sull’opportunità di integrare l’at-
tuale formulazione dell’articolo 1, comma
1, lettera b), n. 2, capoverso articolo 2,
comma 2, lettera d-bis), prevedendo
norme transitorie per i programmi di
attività promozionale all’estero di carat-
tere pluriennale e già in corso di svolgi-
mento;

La proposta non è stata accolta in
quanto già ricompresa nelle previsioni del-
l’articolo 2, comma 2, lettera g).

c) sull’opportunità di integrare l’at-
tuale formulazione dell’articolo 1, comma
1, lettera b), n. 2, capoverso articolo 2,
comma 2, prevedendo, dopo la lettera
d-bis), l’inserimento della lettera d-ter)
concernente competenze in materia am-
bientale attribuite dalla normativa, nonché
funzioni di supporto alle micro, piccole e
medie imprese per il miglioramento delle
condizioni ambientali;

La proposta è stata accolta ed è quindi
presente nel testo.

d) sull’opportunità di integrare l’at-
tuale formulazione dell’articolo 1, comma
1, lettera b), n. 2, capoverso articolo 2,
comma 2, lettera f), concernente funzioni
relative ad « assistenza e supporto alle
imprese in regime di libero mercato »,
procedendo all’indicazione di limiti e mo-
dalità per lo svolgimento di dette funzioni
in regime di corretta concorrenza, a par-
tire dall’obbligo di separazione contabile e

dal principio di orientamento al costo di
cui alle considerazioni in tema di attività
in regime di libera concorrenza.

La proposta è stata accolta limitata-
mente all’obbligo della separazione conta-
bile.

e) sull’opportunità di rivedere l’at-
tuale formulazione dell’articolo 1, comma
1, lettera b), n. 2, capoverso articolo 2,
comma 2, lettera g), procedendo alla spo-
stamento della collocazione delle compe-
tenze in materia di risoluzione alternativa
delle controversie nell’area delle funzioni
di regolazione del mercato di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettera b), n. 2, capoverso
articolo 2, comma 2, lettera c);

La proposta non è stata accolta in
quanto la previsione in questione appare
distante dal perimetro delle funzioni ca-
merali tipizzate di regolazione del mercato
rimanendo preferibile la sua gestione in
via convenzionale tra le « altre » funzioni
del sistema camerale.

f) sull’opportunità di integrare l’at-
tuale formulazione dell’articolo 1, comma
1, lettera b), n. 2, capoverso articolo 2,
comma 2, introducendo la previsione
espressa dell’esercizio di funzioni e com-
piti relativi alla promozione del territorio
e dello sviluppo economico locale sulla
base di appositi accordi o convenzioni con
le regioni.

La proposta non è stata accolta in
ragione della previsione nella novella di
una specifica possibilità (articolo 2,
comma 2, lettera g) di convenzionamento
per le finalità di interesse del sistema delle
imprese da parte della camere di com-
mercio con le regioni (ed altri soggetti
pubblici e privati) che possono essere
finanziate con le risorse derivanti dal
diritto annuale in regime di cofinanzia-
mento con onere per le camere di com-
mercio limitato nel massimo al 50 per
cento.

g) sull’opportunità di integrare l’at-
tuale formulazione dell’articolo 1, comma
1, lettera d), n. 1, capoverso articolo 4-bis,
comma 2-bis, prevedendo – nel contesto
della generale gratuità degli incarichi negli
organi degli enti del sistema camerale
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diversi dai collegi dei revisori – la defi-
nizione, con decreto del Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
non soltanto dei criteri per il rimborso
delle spese, ma anche per il ristoro dei
costi sostenuti per lo svolgimento di detti
incarichi;

La proposta non è stata accolta in
quanto non conforme al criterio di delega
che prevede la gratuità dell’incarico, ad
eccezione del collegio dei revisori.

h) sulla proposta di integrare l’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera d), capoverso articolo 4-bis, comma
2-quater, prevedendo elementi di riferi-
mento e forme di consultazione utili alla
predisposizione del decreto del Ministro
dello sviluppo economico di determina-
zione dei criteri per la valutazione e
misurazione da parte del Comitato indi-
pendente di valutazione delle performance
del sistema camerale, nonché, di integrare
in riferimento all’attuale formulazione del-
l’articolo 1, comma 1, lettera g), n. 2,
capoverso articolo 7, comma 4, in merito
alla definizione, da parte del MISE e con
il supporto di Unioncamere, di standard
nazionali di qualità delle prestazioni delle
camere di commercio.

La proposta non è stata accolta in
quanto appare di appesantire oltremodo la
procedura per l’emanazione del decreto
ministeriale.

i) sull’opportunità di integrare le di-
sposizioni di cui all’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera h), capo-
verso articolo 8, in materia di registro
delle imprese, così da affidare al conser-
vatore unico, in presenza di indicatori
oggettivi, il potere di procedere alla can-
cellazione d’ufficio delle società private;
con la previsione di un conservatore anche
nella Regione Valle d’Aosta ove non vi è
sede del tribunale delle imprese.

La proposta, non è stata accolta es-
sendo già possibile, sulla base del testo
vigente, per la Camera della Valle d’Aosta,
così come per le altre Camere che non
siano sede di Tribunale delle imprese, la
nomina di un dirigente delegato del con-

servatore, ed essendo invece importante
conservare l’unitarietà del rapporto fra
conservatore unico e relativo Tribunale.

l) sull’opportunità di integrare le di-
sposizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera l), n. 2,
capoverso articolo 11, comma 1, lettera c),
allo scopo di chiarire e valorizzare il ruolo
delle associazioni di rappresentanza delle
imprese nel processo di « previa adeguata
consultazione delle imprese » ai fini della
predisposizione del « programma plurien-
nale di attività della camera di commer-
cio ».

La proposta non è stata accolta in
quanto le esigenze sottese sono già ap-
prezzabili in sede di confronto sui diritti
camerali previsto dall’articolo 18, comma
4, della legge n.580/1993.

m) in merito all’opportunità di inte-
grare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera i), capoverso articolo 10, nonché
lettera m), capoverso articolo 12, e lettera
n), capoverso articolo 14, con adeguate
modalità di tutela e valorizzazione della
partecipazione delle organizzazioni econo-
miche delle minoranze linguistiche rico-
nosciute.

La proposta non è stata accolta in
quanto non appare rientrare negli ambiti
coperti dalla legge delega.

n) in merito all’opportunità di inte-
grare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera m), capoverso articolo 12, in ma-
teria di costituzione dei consigli camerali,
prevedendo il deposito in apposita banca
dati del sistema camerale – accessibile
dalle parti del procedimento, dalla regione
e dal MISE – della documentazione tra-
smessa dalle associazioni ai fini del calcolo
di rappresentatività.

La proposta è stata accolta.

o) sull’opportunità di rivedere le di-
sposizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera n), capo-
verso articolo 14, comma 1, indicando che
ciascun consigliere può esprimere fino a
due preferenze.
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La proposta non è stata accolta in
quanto nello schema in commento, in
ragione del fatto che le preferenze
espresse non devono essere superiori ad
un terzo del numero dei componenti di
giunte, per effetto degli arrotondamenti,
per le giunte a 5, si avrebbe 1 preferenza
(dal momento che con 2 preferenze si
supererebbe la soglia di un terzo) mentre
per quelle a 7, si possono esprimere 2
preferenze. L’indicazione di due prefe-
renze anche per le giunte a cinque po-
trebbe quindi alterare il meccanismo che
conduce ad una rappresentanza equili-
brata nei settori con una supervalutazione
di taluni rispetto ad altri.

p) in merito all’opportunità di inte-
grare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 1,
prevedendo un adeguato apprezzamento
del principio di continuità territoriale nei
processi di accorpamento degli enti came-
rali;

La proposta non è stata accolta in
quanto non appare rientrare negli ambiti
coperti dalla legge delega.

q) in ordine all’opportunità di inte-
grare le disposizioni recate dall’attuale
formulazione dell’articolo 3, comma 1,
lettera f), prevedendo, ai fini della predi-
sposizione della proposta di ridetermina-
zione delle circoscrizioni territoriali came-
rali di cui al citato articolo, specifiche
procedure di verifica degli accorpamenti
tra enti camerali già deliberati e non
ancora conclusi, alla data di entrata in
vigore del decreto, con l’insediamento dei
nuovi organi, altresì indicando eventuali,
motivate ragioni sospensive di detti accor-
pamenti.

La proposta non è stata accolta in
quanto in palese controtendenza con il
processo di autoriforma attualmente in
corso del quale sono responsabili le ca-
mere di commercio nella loro autonomia.

r) sull’opportunità di integrare le di-
sposizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 3, comma 2, lettera a), allo
scopo di chiarire la destinazione al patri-
monio degli enti camerali delle somme

derivanti dalla dismissione ovvero dalla
locazione a terzi di immobili; nonché di
chiarire la destinazione al patrimonio de-
gli enti camerali delle somme derivanti
dalla cessione di partecipazioni societarie.

La proposta non è stata accolta in
quanto è già sufficiente fare riferimento ai
principi contabili vigenti.

s) in merito all’opportunità di rive-
dere le disposizioni recate dall’attuale for-
mulazione dell’articolo 3, commi da 1 a 3,
prevedendo una diversa tempistica tra la
proposta di rideterminazione delle circo-
scrizioni territoriali ed i piani di raziona-
lizzazione che seguirebbero la proposta di
riassetto.

La proposta non è stata accolta in
quanto ritarderebbe notevolmente il com-
pletamento del processo di riforma.

t) sull’opportunità di prevedere
espressamente che, nel processo di razio-
nalizzazione delle sedi secondarie e delle
sedi distaccate, si tenga comunque ade-
guatamente conto delle esigenze di pros-
simità dei servizi erogati dall’ente came-
rale nella circoscrizione territoriale.

La proposta non è stata accolta in
quanto appare in controtendenza con le
esigenze di riduzione dei costi complessivi
del sistema camerale.

u) in ordine all’opportunità di pre-
vedere, nell’ambito dello schema di de-
creto legislativo, specifiche disposizioni in
materia di:

1) sistema di monitoraggio della
riforma;

La proposta non è stata accolta in
quanto rimessa alla normativa vigente in
materia di VIR.

2) sicurezza ed uniformità dei pro-
cessi informatici;

La proposta non è stata accolta.

3) neutralità ed accessibilità della
rete informatica del sistema camerale;

La proposta non è stata accolta.

v) in merito all’opportunità di:

1) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera a), n. 4, capoverso arti-
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colo 1, comma 5-bis, in materia di neu-
tralità fiscale, sostituirne l’attuale formu-
lazione con la più ampia formula esenta-
tiva proposta nella suddetta sede;

La proposta, come già segnalato dal
Consiglio di Stato, è stata accolta ed è
quindi presente nel testo.

2) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera b), n. 2, capoverso arti-
colo 2, comma 2, lettera g), integrarne
l’attuale formulazione, prevedendo criteri
o parametri di riferimento per l’apprez-
zamento della quota di cofinanziamento di
terzi delle attività oggetto di convenzione,
quota assunta a presupposto del concor-
rente ricorso al diritto annuale, nonché
chiarendo tanto il carattere meramente
esemplificativo degli ambiti di attività in
convenzione citati, quanto la possibilità di
un autonomo esercizio delle attività men-
zionate da parte delle camere;

La proposta è stata accolta per la
fissazione della soglia del 50 per cento
della attività svolte in cofinanziamento.

3) in riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera r), n. 1, capoverso arti-
colo 18, comma 1, n. 1.2, in materia di
entrate per prestazioni e controlli da ese-
guire ai fini dell’attuazione delle disposi-
zioni dell’Unione europea, integrare l’at-
tuale formulazione, indicando il soggetto
responsabile dell’approvazione delle previ-
ste tariffe;

La proposta non è stata accolta in
quanto appare sufficiente il riferimento
alle direttive comunitarie in materia a
definirne i criteri per la determinazione e
quello del soggetto cui incombe il relativo
onere in relazione all’attività di svolta o
richiesta alle strutture del sistema came-
rale.

4) in merito all’articolo 3, comma
1, lettere d) ed e), in materia di indicatori
di efficienza e di equilibrio economico per
le circoscrizioni territoriali camerali con-
finarie e montane, integrarne conseguen-
temente l’attuale formulazione.

La proposta non è stata accolta, atteso
il limite delle 60 camere previsto dal
legislatore in merito al quale non si pre-
vede alcuna flessibilità.

5) in riferimento all’articolo 3,
comma 2, lettera b), integrarne l’attuale
formulazione, prevedendo una specifica
pianificazione del riassetto delle parteci-
pazioni societarie alla luce del principio
direttivo di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera c), della legge 7 agosto 2015, n. 124,
così anche integrando quanto già disposto
all’articolo 4, comma 5, dello schema di
decreto legislativo;

La proposta è stata sostanzialmente
accolta con una precisazione del comma 5
dell’articolo 4 che va comunque ad inte-
grarsi con le disposizioni previste per le
società partecipate dal decreto legislativo
19 agosto 2016, n. 175.

z) sull’opportunità di prevedere una
norma di salvaguardia dell’autonomia fun-
zionale della camera di commercio di
Matera fino a tutto l’anno 2019, anno in
cui la città sarà Capitale europea della
cultura.

La proposta non è stata accolta, atteso
il limite delle 60 camere previsto dal
legislatore in merito al quale non si pre-
vede alcuna flessibilità.

* * * *

La 10a Commissione del Senato ha
espresso il proprio parere favorevole con
condizioni ed osservazioni nella seduta del
3 novembre 2016.

Si riportano di seguito le condizioni
indicate nel suddetto parere:

1) Necessità che le camere di com-
mercio possano aumentare la misura del
diritto annuale fino a un massimo del 20
per cento allo scopo di dare attuazione a
programmi e iniziative, condivisi con le
Regioni, aventi per scopo lo sviluppo eco-
nomico locale e l’organizzazione dei ser-
vizi alle imprese.

A tal fine viene proposto il reinseri-
mento del comma 10 dell’articolo 18 della
legge n. 580/1993 con la seguente rifor-
mulazione:

« 10. Per il cofinanziamento di pro-
grammi e progetti condivisi con le Regioni
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aventi per scopo la promozione dello svi-
luppo economico locale e l’organizzazione
in ambito regionale dei servizi alle im-
prese, le Camere di commercio, sentite le
Associazioni di categoria maggiormente
rappresentative della circoscrizione terri-
toriale di competenza, possono aumentare
per gli esercizi di riferimento la misura del
diritto annuale fino ad un massimo del
venti per cento ».

La proposta non è stata accolta in
quanto non coerente con la previsione
contenuta nella legge delega che, all’arti-
colo 10, comma 1, lettera a) ha obbligato
il legislatore delegato a tenere conto delle
disposizioni del decreto legge n. 90 del
2014 convertito nella legge 2014 n. 114
(laddove all’articolo 28, comma 1 è pre-
visto che: « nelle more del riordino del
sistema delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, l’importo
del diritto annuale di cui all’articolo 18
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e
successive modificazioni, come determi-
nato per l’anno 2014, è ridotto, per l’anno
2015, del 35 per cento, per l’anno 2016, del
40 per cento e, a decorrere dall’anno 2017,
del 50 per cento ») che, nel ridurre pro-
gressivamente la misura del diritto an-
nuale, facoltizzano la scelta da parte del
legislatore delegato di formalizzare un
definitivo quadro della finanza camerale
post riordino del sistema.

In tale contesto si è scelto di espungere
dal corpo della legge n.580/1993 qui no-
vellata la previsione oggi vigente del
comma 10 dell’articolo 18 che prevede
« Per il cofinanziamento di specifici pro-
getti aventi per scopo l’aumento della
produzione e il miglioramento delle con-
dizioni economiche della circoscrizione
territoriale di competenza, le camere di
commercio, sentite le associazioni di ca-
tegoria maggiormente rappresentative a
livello provinciale, possono aumentare per
gli esercizi di riferimento la misura del
diritto annuale fino a un massimo del
venti per cento » in quanto tale disposi-
zione appare in contraddizione ed in con-
trotendenza con le previsioni di riduzione
certa del diritto annuale a carico delle
imprese già anticipate in via transitoria

dal cennato decreto legge n. 90 del 2014
ed ora definitivamente iscritte nel rifor-
mato quadro del sistema camerale che
assicurerà una complessiva realizzazione
di risparmi di spesa conseguenti all’effi-
cientamento dello stesso e nel quale, al
contrario, le stessa costituirebbe una fonte
di aumento del diritto annuale. Relativa-
mente alla condizione in commento che
prefigura la novella dell’abrogando comma
10 grazie alla previsione dell’incremento
del diritto annuale fino ad un massimo del
20 per cento per dare attuazione a pro-
grammi ed iniziative condivisi con le re-
gioni in materia di sviluppo economico
locale e di organizzazione dei servizi alle
imprese, il non accoglimento è motivato
dalla esistenza nella novella di una speci-
fica possibilità (articolo 2, comma 2, let-
tera g) di convenzionamento per le finalità
di interesse del sistema delle imprese da
parte della camere di commercio con le
regioni (ed altri soggetti pubblici e privati)
che possono essere finanziate con le ri-
sorse derivanti dal diritto annuale in re-
gime di cofinanziamento con onere per le
camere di commercio limitato nel mas-
simo al 50 per cento.

2) Necessità che gli enti del sistema
camerale siano esentati dalle vigenti mi-
sure di risparmio connesse alla spending
review, a condizione che tali risorse siano
destinate a investimenti di promozione del
territorio e dell’economia locale. Per tale è
proposto l’inserimento del comma 6-bis)
all’articolo 4 della bozza del decreto legi-
slativo e precisamente:

« 6-bis) Gli enti del sistema camerale
non sono tenuti al versamento dei ri-
sparmi conseguiti ai sensi delle disposi-
zioni relative al contenimento della spesa
previste dalla legislazione vigente a carico
dei soggetti inclusi nell’elenco dell’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) delle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo
1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e
successive modificazioni, purché i risparmi
dovuti siano destinati all’esercizio delle
funzioni di cui all’articolo 2 della presente
legge. »

Mercoledì 16 novembre 2016 — 75 — Commissione X



La proposta non è stata accolta prio-
ritariamente per mancanza di copertura
finanziaria.

3) Necessità di prevedere la possibi-
lità per il Governo di modificare le soglie
individuate dal decreto-legge n. 90 del
2014, al fine di parametrare il fabbisogno
camerale alle effettive necessità delle ca-
mere di commercio. A tal fine si propone
l’eliminazione del comma 1 dell’articolo 4
della bozza del decreto legislativo in
esame.

La proposta non è stata accolta in
quanto non coerente con la previsione
contenuta nella legge delega che, all’arti-
colo 10, comma 1, lettera a) ha obbligato
il legislatore delegato a tenere conto delle
disposizioni del decreto legge n. 90 del
2014 convertito nella legge 2014 n. 114
(laddove all’articolo 28, comma 1 è pre-
visto che: « nelle more del riordino del
sistema delle camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura, l’importo
del diritto annuale di cui all’articolo 18
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e
successive modificazioni, come determi-
nato per l’anno 2014, è ridotto, per l’anno
2015, del 35 per cento, per l’anno 2016, del
40 per cento e, a decorrere dall’anno 2017,
del 50 per cento ») che, nel ridurre pro-
gressivamente la misura del diritto an-
nuale, facoltizzano la scelta da parte del
legislatore delegato di formalizzare un
definitivo quadro della finanza camerale
post riordino del sistema.

In tale contesto si è scelto di non
accogliere la condizione in quanto la
stessa appare in contraddizione ed in
controtendenza con le previsioni di ridu-
zione certa del diritto annuale a carico
delle imprese già anticipate in via transi-
toria dal cennato decreto legge n. 90 del
2014 ed ora definitivamente iscritte nel
riformato quadro del sistema camerale nel
quale il comitato indipendente di valuta-
zione della performance misura non già i
fabbisogni del sistema camerale ma le
condizioni di equilibrio finanziario delle
singole camere e delle azioni adottate per
il suo perseguimento « a risorse date »
ossia come sostanziale strumento di ausi-

lio alla programmazione finanziaria volta
a contenere gli oneri dello stesso sistema.

4) Modifica del comma 4 dell’articolo
18 della legge n. 580/1993 prevedendo che
la misura del diritto annuale dovuto ad
ogni singola camera di commercio da
parte di ogni impresa sia determinata
sentite oltre Unioncamere e le organizza-
zioni di categoria maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale e tenendo
conto del rapporto del comitato indipen-
dente di valutazione di cui al comma
2-quinquies dell’articolo 4-bis.

La proposta non è stata accolta in
quanto di difficile gestione e poco com-
patibile anche nella tempistica nei tempi
di attuazione.

5) Inserimento all’articolo 18 della
legge n. 580/1993 del comma 4-bis nella
seguente formulazione:

« 4-bis. Qualora, a decorrere dal primo
anno successivo al completamento del pro-
cesso di accorpamenti di cui all’articolo 3
del decreto legislativo, e in esito alle pro-
cedure di cui al comma precedente, la
misura del diritto annuale comporti il
superamento del limite posto dall’articolo
28, comma 1 del decreto-legge 24 giugno
2014, n. 90, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, il
relativo decreto di determinazione, previa
acquisizione del parere della Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è tra-
smesso alle Camere per l’espressione dei
pareri delle Commissioni parlamentari
competenti per materia che si pronun-
ciano nel termine di 60 giorni dalla data
di trasmissione, decorso il quale il decreto
può comunque essere adottato. ».

La proposta non è stata accolta per i
motivi soprariportati volti ad evitare un
sostanziale ripristino di ulteriori oneri per
le imprese.

6) Necessità di prevedere per il per-
sonale delle camere di commercio che
risulti in eccedenza all’esito della riorga-
nizzazione di essere collocato in mobilità
presso altre amministrazioni pubbliche,
senza contingentamento per queste ultime
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e con le medesime modalità previste per il
personale delle province sino al completo
assorbimento del personale soprannume-
rario. Nel caso ancora di unità ancora in
soprannumero alla fine di tale processo
prevedere la possibilità del pre-pensiona-
mento per chi è in possesso dei requisiti
che avrebbero consentito di andare in
pensione anticipata prima della riforma
del 2011 o la possibilità di una risoluzione
consensuale del rapporto di lavoro, per
l’eventuale personale soprannumerario di
camere di commercio e unioni regionali
che ne faccia richiesta e che maturi i
requisiti per il pensionamento entro i
successivi tre anni, a fronte del versa-
mento da parte del sistema camerale di
una cosiddetta una tantum e della man-
cante contribuzione previdenziale.

7) Possibilità di estendere al perso-
nale delle aziende speciali in eccedenza il
sistema di ammortizzatori sociali già pre-
visto per le società a partecipazione pub-
blica dal recente decreto legislativo n. 175
del 2016, affidandone il governo degli
impatti non a ciascuna azienda/unione ma
a un livello nazionale e possibilità di una
risoluzione consensuale del rapporto di
lavoro, per l’eventuale personale sopran-
numerario delle aziende speciali che ne
faccia richiesta e che maturi i requisiti per
il pensionamento entro i successivi tre
anni, a fronte del versamento da parte del
sistema camerale di una cosiddetta una
tantum e della mancante contribuzione
previdenziale.

La proposta n. 6 è parzialmente ac-
colta limitatamente alla possibilità di ri-
soluzione consensuale del rapporto con
oneri a carico del sistema camerale.

La proposta n. 7 è stata accolta tramite
il richiamo della disciplina delle società
partecipate.

8) necessità di salvaguardare, nel-
l’ambito della riduzione del numero delle
camere di commercio, la prossimità dei
servizi erogati dall’ente sul territorio della
circoscrizione, prevedendo nel piano di
razionalizzazione una adeguata presenza
di sedi secondarie e/o distaccate in parti-
colare nelle sedi oggetto di accorpamento.

A tal fine è stata proposta la seguente
modifica dell’articolo 3, comma 2, lettera
a) della bozza di decreto legislativo:

« dopo le parole: « delle sedi secondarie
e delle sedi distaccate » sono aggiunte le
seguenti: « che dovranno garantire la ne-
cessaria prossimità dell’Ente e dei suoi
servizi sui territori della circoscrizione già
sedi di camera di commercio. »

La proposta non è stata accolta in
quanto appare in controtendenza con le
esigenze di riduzione dei costi complessivi
del sistema camerale.

9) Necessità che siano previsti, anche
temporalmente, due piani distinti anziché
un unico piano di rideterminazione delle
circoscrizioni territoriali, di razionalizza-
zione per il personale, le sedi, gli immobili
e le aziende speciali, in quanto la revisione
degli assetti organizzativi e del personale
potrà essere possibile solo a seguito della
revisione delle circoscrizioni territoriali.

A tal fine sono proposte modifiche dei
commi 2, 3 e 4 dell’articolo 3 della bozza
di decreto legislativo prevedendo che la
presentazione dei piani di razionalizza-
zione delle sedi e di riorganizzazione del
personale sono presentati da Unionca-
mere, non contemporaneamente al piano
di rideterminazione delle circoscrizioni
territoriali ma 60 giorni dopo l’emana-
zione del decreto con il quale il Ministro
dello sviluppo economico istituisce le
nuove camere.

La proposta non è stata accolta in
quanto ritarderebbe notevolmente il com-
pletamento del processo di riforma.

10) Necessità di prevedere compe-
tenze in ambito ambientale da parte delle
Camere di commercio.

A tal fine si propone l’inserimento della
lett. d-ter) nel comma 2 dell’articolo 2
della legge n. 580/1993:

« d-ter) competenze in materia ambien-
tale attribuite dalla normativa nonché
supporto alle piccole e medie imprese per
il miglioramento delle condizioni ambien-
tali; ».
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La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo.

11) Necessità di salvaguardare le cir-
coscrizioni territoriali delle Camere di
commercio delle città metropolitane pre-
vedendo che le medesime possano essere
modificate esclusivamente previa delibera-
zione dei consigli delle medesime.

La proposta non è stata accolta atteso
la soglia, imposta dal legislatore e non
modificabile, delle 60 camere e quindi la
necessità di modificare le circoscrizioni
territoriali di tutte le camere di commer-
cio comprese quelle delle città metropoli-
tane.

Si riportano le osservazioni formulate
dalla Commissione in merito alle quali è
stato richiesta una valutazione Governo:

a) possibilità di procedere alla revi-
sione periodica dell’ammontare dei diritti
di segreteria sulla base dei costi standard
e che l’individuazione del fabbisogno ca-
merale, per quanto attiene le funzioni
amministrative ed economiche, avvenga
tenendo conto dei costi standard.

La proposta non è stata accolta in
quanto le valutazioni ivi richieste po-
tranno essere svolte in sede di confronto ai
fini dell’emanazione del decreto sui diritti
camerali previsto dall’articolo 18, comma
4 della legge n.580/1993.

b) possibilità di prevedere che la
realizzazione del front office degli sportelli
unici per le attività produttive (SUAP)
rispetto all’utenza sia curata per tutti i
Comuni dalle camere di commercio, fis-
sando i livelli di servizio e realizzando la
modulistica digitale uniforme.

A tal fine si propone la sostituzione
della lett. b) del comma 2 dell’articolo 2
della legge n. 580/1993 nel seguente modo:

« b) formazione e gestione del fasci-
colo informatico di impresa in cui sono
raccolti dati e documenti relativi alla co-
stituzione all’avvio e all’esercizio delle at-
tività di impresa, nonché funzioni di punto
unico di accesso telematico attraverso l’ac-
cesso con SPID alla piattaforma digitale
unica di servizio denominata impresainun-

giorno.gov.it attivando apposita delega o
convenzione con i Comuni titolari degli
sportelli unici per le attività produttive
(SUAP). Il Ministero dello sviluppo econo-
mico d’intesa con AGID fissa i livelli di
servizio del SUAP digitale prevedendo si-
stemi di pagamento elettronici. Le Camere
di commercio assicurano l’accesso digitale
gratuito dei Comuni al singolo fascicolo
elettronico di impresa per lo svolgimento
di specifici adempimenti. ».

La proposta non è stata accolta in
quanto appare necessario un confronto
approfondito con tutti gli attori del si-
stema.

c) Possibilità che la documentazione
presentate dalle associazioni ai fini del
calcolo di rappresentatività sia depositata
secondo modalità telematiche e digitali, in
una banca dati appositamente predisposta
dal sistema informativo delle Camere di
commercio, alla quale può accedere esclu-
sivamente chi è parte del procedimento,
nonché la Regione e il Ministero compe-
tente, e solo se direttamente interessato ai
dati consultati.

La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo.

d) Possibilità di inserire la previsione
espressa dell’esercizio di funzioni e com-
piti relative alla promozione del territorio
e dello sviluppo economico locale, sulla
base di appositi accordi o convenzioni con
le Regioni, pur nei limiti delle risorse
disponibili nelle singole camere.

La proposta non è stata accolta in
ragione della previsione nella novella di
una specifica possibilità (articolo 2,
comma 2, lettera g) di convenzionamento
per le finalità di interesse del sistema delle
imprese da parte della camere di com-
mercio con le regioni (ed altri soggetti
pubblici e privati) che possono essere
finanziate con le risorse derivanti dal
diritto annuale in regime di cofinanzia-
mento con onere per le camere di com-
mercio limitato nel massimo al 50 per
cento.

e) Possibilità di definire con maggiore
precisione la nuova funzione attribuita alle
Camere di commercio relativa alla « assi-
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stenza e supporto alle imprese in regime
di libero mercato » al fine di evitare con-
flitti con i soggetti che già prestano questi
servizi, individuando le materie nelle quali
tale possibilità è garantita.

Proposta è stata accolta ed è presente
nel testo.

f) inserimento del riferimento al
« Made in Italy » tra le funzioni delle
Camere inerenti alla tutela del consuma-
tore e della fede pubblica, alla vigilanza e
controllo sulla sicurezza e conformità dei
prodotti, al rilascio di certificato di origine
delle merci.

La proposta non è stata accolta in
quanto la previsione in questione appare
distante dal perimetro delle funzioni ca-
merali tipizzate di regolazione del mercato

g) collocazione della funzione « riso-
luzione alternativa delle controversie »,
non tra le attività da svolgere in conven-
zione e in cofinanziamento (articolo 2,
comma 2, lettera g) della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580 come modificata), in
quanto i relativi costi dovrebbero essere
coperti da tariffe e diritti secondo quanto
già previsto da altre disposizioni norma-
tive.

La proposta non è stata accolta in
quanto la previsione in questione appare
distante dal perimetro delle funzioni ca-
merali tipizzate di regolazione del mercato
rimanendo preferibile la sua gestione in
via convenzionale tra le « altre » funzioni
del sistema camerale.

h) Previsione di un numero di pre-
ferenze definito in sede di elezione della
Giunta.

La proposta non è stata accolta in
quanto nello schema in commento, in
ragione del fatto che le preferenze
espresse non devono essere superiori ad
un terzo del numero dei componenti di
giunte, per effetto degli arrotondamenti,
per le giunte a 5, si avrebbe 1 preferenza
(dal momento che con 2 preferenze si
supererebbe la soglia di un terzo) mentre
per quelle a 7, si possono esprimere 2
preferenze. L’indicazione di due prefe-
renze anche per le giunte a cinque po-

trebbe quindi alterare il meccanismo che
conduce ad una rappresentanza equili-
brata nei settori con una supervalutazione
di taluni rispetto ad altri.

i) Possibilità di individuare i criteri di
rimborso delle spese sostenute per lo svol-
gimento dell’incarico per i componenti di
tutti gli organi tenendo conto dei costi
sopportati e non delle spese sostenute.

La proposta non è stata accolta in
quanto non conforme al criterio di delega
che prevede la gratuità dell’incarico, ad
eccezione del collegio dei revisori.

l) Possibilità di prevedere il confronto
preventivo con le Organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative nella pro-
cedura di rideterminazione delle circoscri-
zioni territoriali.

La proposta non è stata accolta in
quanto appesantirebbe oltremodo il pro-
cedimento di rideterminazione delle cir-
coscrizioni camerali.

m) Possibilità di valorizzare il regi-
stro delle imprese trasferendo in capo al
Conservatore la competenza – oggi del
giudice del registro – a emanare il prov-
vedimento conclusivo delle procedure d’uf-
ficio, sulla base di criteri oggettivi consen-
tendo così tempi più rapidi di chiusura dei
relativi procedimenti nonché a prevedere
la possibilità per il Conservatore di can-
cellare dal Registro delle imprese le posi-
zioni non più attive, in presenza di indi-
catori oggettivi quali l’omesso deposito dei
bilanci per tre anni consecutivi, la perma-
nenza del capitale in lire, l’omessa iscri-
zione della PEC prevedendo, a tutela dei
terzi, che tali decisioni sarebbero comun-
que comunicate agli interessati e al giudice
del Registro per l’esercizio della vigilanza.
La proposta non è stata accolta in quanto
non appare rientrare negli ambiti coperti
dalla legge delega.

n) Possibilità di sopprimere la previ-
sione legislativa che impone alle Camere di
commercio di destinare una somma pari a
70 milioni di euro per un triennio fino al
2016 al sostegno dell’accesso al credito
delle piccole e medie imprese attraverso il
rafforzamento dei confidi attesa la ridu-
zione del diritto annuale.
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La proposta non è stata accolta in
quanto non appare rientrare negli ambiti
coperti dalla legge delega.

o) Possibilità di prevedere, nel ri-
spetto del principio di delega, che le Ca-
mere di commercio possano associarsi in
Unioni interregionali. Occorre altresì pre-
vedere che nel caso di mancata costitu-
zione dell’unione, le Camere di commercio
siano obbligate comunque a coordinarsi
tra loro per supplire a tale mancanza, in
particolare per interfacciarsi con la Re-
gione.

Proposta non è stata accolta attesa
l’opzione zero scelta del Governo in fase di
attuazione della delega.

p) Possibilità che la procedura di
accorpamento per la camera di commercio
di Matera venga posticipata a partire dalla
data del 1o gennaio 2020, in quanto Ma-
tera sarà la Capitale europea della cultura
per il 2019, motivo per cui si rende
necessario il mantenimento della stessa
nella sua autonomia funzionale fino alla
conclusione di tale evento.

La proposta non è stata accolta, atteso
il limite delle 60 camere previsto dal
legislatore in merito al quale non si pre-
vede alcuna flessibilità.

q) Possibilità di estendere l’esenzione
fiscale ad ogni imposta indiretta o tassa,
fatta eccezione per l’imposta sul valore
aggiunto.

La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo.

r) Possibilità di introdurre un criterio
o un parametro di riferimento finalizzato
a stabilire, di volta in volta, a quanto
debba ammontare la quota di cofinanzia-
mento di terzi perché si realizzi il pre-
supposto del ricorso.

La proposta è stata accolta ed è nel
testo con l’indicazione esplicita del limite
del 50 per cento.

s) Possibilità che le entrate derivanti
da tariffa affluiscano ad apposita conta-
bilità separata istituita presso le singole
camere di commercio che le applicano allo

scopo di separare le entrate cui corrispon-
dono servizi pubblici da quelle cui corri-
spondono servizi di mercato.

La proposta è stata accolta ed è pre-
sente nel testo.

t) opportunità di indicare, all’articolo
3, comma 1, lettere d) ed e), l’autorità che
provvede ad adottare gli « indicatori di
efficienza e di equilibrio economico » nel
corpo delle lettere d) ed e) del comma in
rassegna.

La proposta è stata accolta sostituendo
il riferimento ad indicatori con quello di
criteri di efficienza ed economicità che
potranno essere verificati e sindacati nel-
l’ambito del controllo svolto dal Ministero
ai fini dell’emanazione del decreto.

u) Opportunità di inserire la possi-
bilità di interrompere gli accorpamenti già
deliberati dalle Camere di commercio su
base volontaria che non hanno ancora
condotto alla costituzione degli organi
della nuova Camera di commercio e che,
alla data di entrata in vigore del decreto
legislativo, almeno una delle camere coin-
volte abbia deliberato di recedere dall’ac-
corpamento.

La proposta non è stata accolta in
quanto in palese controtendenza con il
processo di autoriforma attualmente in
corso del quale sono responsabili le ca-
mere di commercio nella loro autonomia.

v) opportunità di prevedere la pre-
senza del Conservatore del Registro delle
imprese anche in Regioni in cui non è
presente il Tribunale delle Imprese e,
pertanto, che vi sia almeno un conserva-
tore del Registro in ciascuna regione.

La proposta, non è stata accolta es-
sendo già possibile, sulla base del testo
vigente, la nomina di un dirigente delegato
del conservatore, essendo invece impor-
tante conservare l’unitarietà del rapporto
fra conservatore unico e relativo Tribu-
nale.

z) Opportunità di integrare l’attuale
formulazione dell’articolo 1, comma 1,
lettera b), n. 2, capoverso articolo 2,
comma 2, lettera d-bis), prevedendo
norme transitorie per i programmi di
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attività promozionale all’estero di carat-
tere pluriennale e già in corso di svolgi-
mento.

La proposta non è stata accolta in
quanto già ricompresa nelle previsioni del-
l’articolo 2, comma 2, lettera g).

aa) opportunità di integrare le dispo-
sizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera i), capo-
verso articolo 10, nonché lettera m), ca-
poverso articolo 12, e lettera n), capoverso
articolo 14, allo scopo di prevedere, nei
territori ove esse siano presenti, adeguate
modalità di tutela e valorizzazione della
partecipazione delle organizzazioni econo-
miche delle minoranze linguistiche rico-
nosciute.

La proposta non è stata accolta in
quanto non appare rientrare negli ambiti
coperti dalla legge delega.

bb) Opportunità di integrare le di-
sposizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 3, comma 2, lettera a), allo
scopo di chiarire la destinazione al patri-
monio degli enti camerali delle somme
derivanti dalla dismissione ovvero dalla
locazione a terzi di immobili, nonché in
riferimento all’articolo 4, comma 5, di
integrarne l’attuale formulazione allo
scopo di chiarire la destinazione al patri-
monio degli enti camerali delle somme
derivanti dalla cessione di partecipazioni
societarie.

La proposta non è stata accolta in
quanto è già sufficiente fare riferimento ai
principi contabili vigenti.

cc) Opportunità di integrare, in rife-
rimento all’articolo 3, comma 2, lettera b),
l’attuale formulazione, prevedendo un cro-
noprogramma del processo di razionaliz-
zazione e riduzione delle aziende speciali,
nonché una specifica pianificazione del
riassetto delle partecipazioni societarie
alla luce del principio direttivo di cui
all’articolo 10, comma 1, lettera c), della
legge 7 agosto 2015, n. 124, così anche
integrando quanto già disposto all’articolo
4, comma 5, dello schema di decreto
legislativo.

La proposta non è stata accolta.

dd) opportunità di prevedere nell’am-
bito del provvedimento in esame, specifi-
che disposizioni in materia di monitorag-
gio della riforma, di sicurezza e uniformità
dei processi informatici e di neutralità e
accessibilità della rete informatica del si-
stema camerale.

La proposta non è stata accolta per le
motivazioni riportate alla lett. u) del pa-
rere reso dalla commissione Attività pro-
duttive della Camera.

ee) previsione della possibilità di dif-
ferire i termini relativi alla procedura di
accorpamento delle camere di commercio
ricadenti nei territori colpiti dai recenti
eventi sismici.

La proposta non è stata accolta, atteso
il limite delle 60 camere previsto dal
legislatore in merito al quale non si pre-
vede alcuna flessibilità.

ff) che, per le Regioni a statuto spe-
ciale e per le Province autonome di au-
tonome di Trento e Bolzano, in relazione
a quanto previsto dall’articolo 22 della
legge 7 agosto 2015, n. 124, si provvede
alla riorganizzazione delle camere di com-
mercio nel rispetto dello statuto e delle
norme di attuazione e che sino all’entrata
in vigore delle predette norme regionali e
provinciali di riorganizzazione restano
ferme le disposizioni vigenti.

La proposta non è stata accolta in
quanto non appare rientrare negli ambiti
coperti dalla legge delega.

gg) opportunità di integrare le dispo-
sizioni recate dall’attuale formulazione
dell’articolo 1, comma 1, lettera r), capo-
verso articolo 18, comma 7, stabilendo,
nella fase a regime, che la destinazione
delle risorse del fondo di perequazione,
sviluppo, e premialità, sia riservata per
una parte alle CCIAA in rigidità di bilancio
e per la restante parte per progetti di
sviluppo del sistema camerale e come
criterio premiale agli enti che raggiungono
livelli di eccellenza ».

La proposta non è stata accolta nel
presupposto che a seguito del processo di
riforma ci si attende un graduale e pro-
gressivo superamento delle condizioni che
generano rigidità di bilancio.
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Il provvedimento consta di sei articoli.

Con l’articolo 1 sono stati novellati una
serie di articoli della legge n. 580/93 di
seguito indicati.

ART. 1. (Natura e sede)

Si stabilisce che le camere di commer-
cio operano nelle circoscrizioni territoriali
definite a seguito del processo di accor-
pamento effettuato in attuazione della
legge delega ed eventualmente in quelle
circoscrizioni ridefinite a seguito di mo-
difiche delle stesse effettuate dopo il pro-
cesso di riforma nei limiti comunque delle
60 camere e garantendo l’equilibrio eco-
nomico delle nuove camere di commercio.

Si assicura la neutralità fiscale a tutti i
processi di accorpamenti e di modifiche
delle circoscrizioni territoriali nonché alle
operazioni di accorpamento delle aziende
speciali.

Per le camere oggetto di accorpamento,
si stabilisce che le eventuali procedure di
rinnovo degli organi, già in corso, sono
sospese o comunque non avviate per evi-
tare l’inutile svolgimento di procedure di
nomina di nuovi organi destinate comun-
que a non concludersi o ad essere vani-
ficate dalla successiva nomina del nuovo
Consiglio della camera accorpata e si di-
spone la proroga degli organi in carica
fino al momento dell’insediamento del
nuovo consiglio.

ART. 2. (Compiti e funzioni)

Si prevede una ridefinizione dei com-
piti attribuiti alle camere.

In particolare sono stati confermati i
compiti in materia di pubblicità legale e di
settore mediante la tenuta del registro
delle imprese, e tutte le funzioni specifi-
catamente previste dalla legge in materia
di tutela del consumatore e della fede
pubblica, vigilanza e controllo sulla sicu-
rezza e conformità dei prodotti e sugli
strumenti soggetti alla disciplina della me-
trologia legale, nonché le competenze in
materia di rilevazione dei prezzi e delle
tariffe, il rilascio dei certificati di origine
delle merci e documenti per l’esporta-

zione. È stata rafforzata la competenza
relativa alla formazione e gestione del
fascicolo informatico di impresa, all’avvio
ed all’esercizio delle attività dell’impresa,
nonché funzioni di punto unico di accesso
telematico in relazione alle vicende am-
ministrative riguardanti l’attività d’im-
presa, ove a ciò delegate su base legale o
convenzionale. Viene prevista la compe-
tenza delle Camere per la valorizzazione
del patrimonio culturale nonché sviluppo e
promozione del turismo, in collaborazione
con gli enti e organismi competenti. Sono
altresì richiamate le competenze in ambito
ambientale già attribuite dalla normativa
alle Camere di commercio anche al fine
del supporto alle piccole e medie imprese
per il miglioramento delle condizioni am-
bientali.

È stata, altresì, rafforzata confermata e
meglio precisata la competenza in tema di
orientamento al lavoro, alle professioni e
anche mediante collaborazione con i sog-
getti pubblici e privati competenti, in co-
ordinamento con il Governo le regioni e
l’Anpal, tenuta del registro alternanza
scuola-lavoro, collaborazione per la rea-
lizzazione del sistema di certificazione
delle competenze acquisite in contesti non
formali e informali e nell’ambito dei per-
corsi di alternanza scuola-lavoro, supporto
all’incontro domanda-offerta di lavoro e
sostegno alla transizione dalla scuola e
dall’università al mondo del lavoro.

Le camere di commercio possono, al-
tresì, svolgere attività di informazione, for-
mazione, supporto organizzativo e assi-
stenza alle piccole e medie imprese per la
preparazione ai mercati internazionali;
sono in ogni caso escluse dai compiti delle
Camere di commercio le attività promo-
zionali direttamente svolte all’estero.

Rimane la possibilità per le camere di
commercio di svolgere funzioni di assi-
stenza e supporto alle imprese ma in
regime di concorrenza (previa separazione
contabile) e la possibilità di svolgere atti-
vità oggetto di convenzioni con le regioni
e altri soggetti pubblici e privati, in par-
ticolare nell’ambito digitalizzazione, della
qualificazione aziendale e dei prodotti, del
supporto al placement e all’orientamento,
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della risoluzione alternativa delle contro-
versie. Sono fatte salve le convenzioni in
corso o da completare.

Le attività in convenzione possono es-
sere coperte con il diritto annuale esclu-
sivamente se cofinanziate nella misura
massima del 50 per cento.

Le camere di commercio non possono
richiedere alle imprese oneri aggiuntivi al
di fuori dei diritti di segreteria per tutte le
attività svolte ad eccezione di quelle di cui
alla lett. d) del testo.

Lo svolgimento da parte delle camere
delle attività che possono essere svolte in
regime di concorrenza sono limitate solo a
quelle strettamente indispensabili al per-
seguimento delle proprie finalità istituzio-
nali e non possono essere finanziate con i
diritti camerali o di segreteria.

Inoltre le decisioni di partecipazione
delle camere a società e di costituzione di
aziende speciali sono sottoposte all’appro-
vazione da parte del Ministero dello svi-
luppo economico.

ART. 3 (Potestà statutaria e regolamentare)

È stata espressamente prevista la com-
petenza del consiglio camerale ad adottare
i regolamenti per l’esercizio delle funzioni
e dei compiti amministrativi e quelli re-
lativi alle materie disciplinate dallo sta-
tuto. Tale potestà regolamentare è stata
finora esercitata in attuazione del comma
2-bis) dell’articolo 2 della legge 15 marzo
1997, n. 59, che è stato espressamente
abrogato dal comma 3 dell’articolo 7 del
decreto legislativo.

ART. 4-bis. (Vigilanza amministrativo-con-
tabile)

Con l’introduzione dell’articolo 2-bis) si
prevede che siano definiti con un decreto
di natura non regolamentare del Ministro
dello Sviluppo Economico emanato di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze le indennità spettanti ai compo-
nenti dei collegi dei revisori dei conti delle
camere di commercio, delle loro aziende
speciali e delle unioni regionali, i criteri di
rimborso delle spese sostenute per lo svol-
gimento dell’incarico per i componenti di

tutti gli organi nonché i limiti al tratta-
mento economico dei vertici amministra-
tivi e dei dipendenti delle aziende speciali,
delle unioni regionali, comunque entro il
limite di cui all’articolo 23-ter del decreto
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito
con modificazioni nella legge 22 dicembre
2011, n. 214, e viene ribadita la gratuità
degli incarichi per i componenti degli altri
organi diversi dai revisori delle camere di
commercio, delle unioni regionali e delle
aziende speciali in conformità a quanto
espressamente previsto già dai principi di
delega. Per le cause di incompatibilità ed
inconferibilità si rinvia alla vigente nor-
mativa e quindi precisamente alle dispo-
sizioni di cui al decreto legislativo 8 aprile
2013, n. 39.

Sono stati aggiunti i commi 2-ter.
2-quater. 2-quinquies e 2-sexies che disci-
plinano l’istituzione di un Comitato indi-
pendente di valutazione delle performance
del sistema camerale composto da cinque
membri con elevata professionalità con
comprovate esperienze sia nel settore pub-
blico che in quello privato in tema di
valutazione dell’impatto dei servizi pub-
blici e misurazione della performance. Il
comitato ha sede presso il Ministero dello
sviluppo economico, senza oneri e costi
aggiuntivi per la finanza pubblica.

Tale comitato provvede alla valutazione
e misurazione annuale, sulla base di cri-
teri definiti dal Ministro dello Sviluppo
economico, delle condizioni di equilibrio
economico finanziario delle singole Ca-
mere e dell’efficacia delle azioni adottate
per il suo perseguimento dal sistema ca-
merale, dell’efficacia dei programmi e
delle attività svolti anche in forma asso-
ciata e attraverso enti e organismi comuni.

Il Comitato redige annualmente un
rapporto sui risultati dell’attività e, sulla
base delle valutazioni effettuate, individua
le Camere di commercio che raggiungono
livelli di eccellenza ai fini del riconosci-
mento delle premialità previste dal comma
9 dell’articolo 18.

ART. 5. (Scioglimento dei consigli)

Il comma 4 è stato modificato preve-
dendo che il commissario straordinario

Mercoledì 16 novembre 2016 — 83 — Commissione X



non possa essere scelto tra dirigenti pub-
blici in quiescenza.

ART. 6. (Unioni regionali)

Si rendono, in ossequio allo specifico
principio di delega, le unioni regionali non
più enti obbligatori; tenendo conto, però,
che la legge attribuisce comunque alle
unioni costituite compiti obbligatori ri-
guardanti la cura e la rappresentanza
degli interessi comuni delle camere di
commercio associate e la garanzia di co-
ordinamento dei rapporti con le Regioni
territorialmente competenti e che lo svol-
gimento di tali compiti perderebbe di
significato nel caso in cui alle unioni
regionali, una volta che le stesse siano
eventualmente istituite, non aderissero
tutte le camere appartenenti alla mede-
sima regione.

Si prevede che l’unione regionale può
essere costituita solo in regioni in cui sono
presenti almeno tre camere di commercio
e nel solo caso in cui tutte le camere
aderiscono alla medesima associazione.

Nel caso di assenza di Unioni regionali
ed in presenza di più camere le funzioni
di rappresentanza nei confronti della re-
gione e gli altri compiti normalmente
attribuiti alle Unioni regionali sono svolti
dalla camera di commercio del comune
capoluogo di regione. Eventuali compiti
operativi per la gestione dei servizi comuni
già attributi alle Unioni regionali possono
essere svolti comunque in forma associata
ovvero possono essere attribuiti ad
Aziende speciali nel contesto del riordino
delle stesse.

ART. 7. (Unioncamere)

Si introduce per la partecipazione a
società da parte di Unioncamere ai criteri
e alle disposizioni al di cui al decreto
legislativo adottato ai sensi dell’articolo 18
della legge 7 agosto 2015, n. 124.

Si prevede, tra le funzioni, il compito di
supportare il Ministero dello sviluppo eco-
nomico per la definizione di standard
nazionali di qualità delle prestazioni e di
curare la predisposizione di un sistema di
monitoraggio di cui si avvale il medesimo
Ministero.

ART. 8. (Registro delle imprese)

Si ribadisce la vigilanza posta in capo
al Ministero allo sviluppo economico at-
traverso anche l’emanazione di direttive
sulla tenuta del registro delle imprese.

Gli uffici delle Camere di commercio
della circoscrizione territoriale su cui ha
competenza il tribunale delle imprese sono
retti da un unico conservatore nominato
dal Ministero dello sviluppo economico su
proposta dell’Unioncamere, sentiti i presi-
denti delle camere di commercio operanti
nell’ambito della stessa circoscrizione, tra
i dirigenti delle camere di commercio in
possesso dei requisiti definiti con il de-
creto di cui al comma 5 dell’articolo 20. Il
conservatore può delegare parte dei propri
compiti a dirigenti delle altre camere di
commercio della circoscrizione territo-
riale. L’atto di nomina del conservatore è
pubblicato sul sito istituzionale di tutte le
camere di commercio interessate e del
Ministero dello sviluppo economico. Il
ruolo di conservatore costituisce o integra
il contenuto dell’incarico dirigenziale con-
ferito dalla camere di commercio di ap-
partenenza.

Che il giudice del registro è nominato
non più dal presidente del tribunale del
capoluogo di provincia ma dal presidente
del tribunale delle imprese competente per
il territorio dove ha sede la camera di
commercio.

Si prevede, altresì, che gli uffici del
registro delle imprese su cui ha compe-
tenza il tribunale delle imprese sono retti
da un unico conservatore nominato dal
Ministero dello sviluppo economico su
proposta dell’Unioncamere, sentiti i presi-
denti delle camere di commercio operanti
nell’ambito della stessa circoscrizione.

Al comma 6 si rafforza la presenza di
un unico sistema informatico nazionale
che garantisce il funzionamento del regi-
stro delle imprese.

Infine, tenuto conto che il decreto le-
gislativo 15 febbraio 2010, n. 23, modifi-
cando la legge 29 dicembre 1993, n. 580
aveva eliminato la previsione di adozione
del regolamento governativo di attuazione
dell’articolo in esame, nel presupposto che
tale regolamento era già stato adottato, al
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fine di evitare che tale modifica fosse
interpretata come abrogativa dei regola-
menti vigenti (decreto del Presidente della
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, come
modificato dal decreto del Presidente della
Repubblica 14 dicembre 1999, n. 588) o
che fosse messa in dubbio la possibilità di
modificarne ed integrarne le norme con la
stessa procedura, sono stati aggiunti i
commi 6-bis e 6-ter rendendo esplicita la
fonte di tale potere regolamentare.

ART. 10. (Consiglio)

Le modifiche apportate al comma 1
comportano la riduzione del numero dei
componenti del consiglio, mentre al
comma 7 è stato introdotto per gli stessi
un limite al rinnovo dei mandati che nel
testo attuale è previsto solo per i compo-
nenti della Giunta e per il Presidente,
prevedendo per tutti la possibilità di essere
rinnovati per una sola volta.

Quanto alla riduzione dei consiglieri si
evidenzia che essa risulta particolarmente
rilevante per la riduzione del numero delle
Camere da 105 a 60, con totale elimina-
zione dei relativi consigli e consiglieri, e
che le esigenze di contenimento della
spesa sono già garantite dalla totale gra-
tuità di tale incarico.

Nel pieno ed ulteriore rispetto del cri-
terio di delega a tal fine previsto sono state
comunque ridefinite le fasce di imprese
che devono essere prese a riferimento per
individuare il numero dei consiglieri delle
singole camere di commercio passando
dalle attuali tre fasce a due e, precisa-
mente, fino a 80.000 imprese e oltre le
80.000 imprese.

Si evidenzia che la previsione comporta
una riduzione del numero dei componenti
del Consiglio complessivamente da circa
3.000 a circa 1.600 tenendo anche conto
che nel caso delle camere di commercio
accorpate il numero dei consiglieri è più
che dimezzato.

ART. 11. (Funzioni del Consiglio)

È stata prevista la competenza del
consiglio a deliberare in merito ai regola-

menti per l’esercizio delle funzioni e dei
compiti amministrativi e quelli relativi alle
materie disciplinate dallo statuto.

È stata eliminata la competenza del
Consiglio di determinazione degli emolu-
menti per i componenti degli organi della
Camera di commercio e delle aziende
speciali, attesa la gratuità degli stessi e la
previsione, inserita all’articolo 4-bis, di
determinazione con decreto ministeriale
dei compensi per i componenti dei collegi
dei revisori.

Con la modifica della lettera c) dell’ar-
ticolo 11, comma 1, prevedendo la con-
sultazione delle imprese al momento della
determinazione da parte del Consiglio de-
gli indirizzi generali e programmatici ai
quali si deve uniformare l’attività della
camera di commercio, si dà attuazione
allo specifico criterio di delega introdotto
in tal senso nel corso dell’esame parla-
mentare del disegno di legge di delega.
Tale consultazione potrebbe ad esempio
essere attuata ponendo in pubblica con-
sultazione, tramite pubblicazione sul sito
istituzionale della camera di commercio,
gli schemi dei predetti documenti pro-
grammatici al fine di acquisire osserva-
zioni, proposte ed esigenze delle stesse
imprese.

ART. 12. (Costituzione del Consiglio)

Al fine del calcolo della rappresentati-
vità delle organizzazioni di categoria che
intendono partecipare al procedimento di
rinnovo del consiglio camerale è conside-
rato, tra gli altri, quale parametro il nu-
mero delle imprese che risultano iscritte, a
norma del proprio statuto, alla data del 31
dicembre dell’anno precedente a quello di
pubblicazione dell’avviso, purché nell’ul-
timo biennio abbiano pagato almeno una
quota annuale di adesione.

Nel corso dei procedimenti di rinnovi
degli organi camerali è emersa la necessità
di evitare che l’effettivo prescritto paga-
mento delle quote sociali, fosse sostanzial-
mente eluso attraverso l’acquisizione di
iscritti con quote irrisorie o solo simboli-
che. Le indicazioni interpretative al ri-
guardo formulate dal Ministero dello svi-
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luppo economico hanno recentemente tro-
vato conferma in sede di giudizio ammi-
nistrativo.

Con la modifica apportata al comma 2
dell’articolo 12, pertanto, si ritiene neces-
sario introdurre direttamente in norma
tale specifica previsione rinviando al de-
creto attuativo la definizione, per ciascun
settore economico, delle soglie al di sotto
delle quali le medesime quote associative
sono considerate meramente simboliche,
oltre che a prevedere la tracciabilità dei
dati necessari ai fini della composizione
degli organi che vengono quindi presentati
con modalità esclusivamente telematiche.
Con lo stesso comma, al fine di consentire
la verifica della documentazione trasmessa
dalle associazioni ai fini del calcolo di
rappresentatività, si è previsto che tutta la
documentazione sia presentata, depositan-
dola secondo modalità telematiche e digi-
tali, in una banca dati appositamente
predisposta dal sistema informativo delle
Camere di commercio, alla quale può
accedere esclusivamente chi è parte del
procedimento, nonché la Regione e il Mi-
nistero competente, e solo se direttamente
interessato ai dati consultati.

Anche la modifica al comma 3 si rende
necessaria per rafforzare la rappresenta-
tività del consiglio rispetto alle imprese del
territorio di riferimento ed evitare feno-
meni distorsivi della rappresentanza. A tal
fine si è previsto di considerare, con un
peso proporzionalmente ridotto, le im-
prese iscritte a più organizzazioni e che
sono prese in considerazione ai fini del
calcolo della rappresentatività di tutte le
organizzazioni alle quali sono associate.

L’applicazione del principio di delega
che prevede la necessità di garantire la
rappresentanza equilibrata nei consigli
delle camere di commercio accorpate delle
rispettive basi associative, essendo la ma-
teria della costituzione dei consigli già
attualmente disciplinata a livello di rego-
lamento ministeriale e non essendo né
previsti né opportuni interventi di rilegi-
ficazione, troverà completa attuazione nel
decreto attuativo dell’articolo 12. Nel testo
del presente decreto legislativo è comun-
que precisato, dopo aver ribadito il crite-

rio cui il regolamento attuativo deve uni-
formarsi, che tale rappresentanza equili-
brata deve essere assicurata almeno nei
settori che nel consiglio camerale hanno
più di un rappresentante.

ART. 14. (Giunta)

Il numero dei componenti di Giunta
sono previsti in 5 e 7, per le due fasce
dimensionali in cui sono suddivise le Ca-
mere, mentre il numero delle attuali
Giunte nella loro misura massima, nel
limite di un terzo dei componenti del
consiglio, sono pari a 11 componenti.

Viene ridotto, di conseguenza, il nu-
mero dei componenti che può richiedere
la convocazione straordinaria della Giunta
che da quattro componenti passa a tre.
Resta fermo che l’elezione della giunta è
disciplinata in sede di regolamento mini-
steriale di attuazione e che in tale sede
potrà procedersi, in coerenza con i criteri
di delega già richiamati, a individuare le
soluzioni idonee per migliorare la rappre-
sentatività della giunta stessa rispetto alle
imprese dei territori di riferimento e la
capacità della giunta stessa di esprimere in
termini unitari ed attuare gli indirizzi del
Consiglio.

La previsione comporta una riduzione
complessivamente da circa 1.000 a circa
300 del numero dei componenti di giunta.

Il limite al rinnovo dei mandati per i
componenti della Giunta viene ridotto da
due volte a una volta.

ART. 15. (Riunioni e deliberazioni)

La modifica al comma 1 si rende ne-
cessaria per adeguare il termine per l’ap-
provazione, da parte del Consiglio, del
bilancio d’esercizio al disposto dell’articolo
24, comma 1, del decreto legislativo 31
maggio 2011, n. 91.

ART. 16. (Presidente)

Il limite al rinnovo dei mandati per il
Presidente viene ridotto da due volte a una
volta.

ART. 17. (Collegio dei Revisori dei Conti)

Si prevede che le modalità per garan-
tire la costituzione ed il funzionamento del
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collegio anche in caso di ritardo di nomina
di qualche componente si applicano anche
alle unioni regionali.

ART. 18. (Finanziamento delle Camere di
commercio)

Con la modifica della lett. f) del comma
1 dell’articolo si qualifica il contenuto
della vigente lettera ritenuta troppo gene-
rica; sono quindi state individuate le altre
entrate quali quelle derivanti da presta-
zioni e controlli da eseguire ai fini del-
l’attuazione delle disposizioni dell’Unione
europea secondo tariffe predeterminate e
pubbliche poste a carico dei soggetti inte-
ressati, ove ciò non risulti in contrasto con
la disciplina dell’Unione europea e deter-
minate sulla base del costo effettivo del
servizio reso.

È stata prevista una specifica voce di
entrata inerente i servizi resi in regime di
libera concorrenza che vengono in tal
modo ad essere autofinanziati, con esclu-
sione della possibilità di utilizzare gli oneri
a carico delle imprese per effettuare atti-
vità in regime di mercato.

La modifica al comma 3 è coerente con
quanto previsto dal comma 2, dell’articolo
28 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90,
convertito con modificazioni nella legge 11
agosto 2014, n. 114, prevedendosi la de-
terminazione degli importi dei diritti di
segreteria sulla base dei costi standard e
non più sui costi medi.

Le modifiche apportate al comma 4
consentono che l’individuazione del fabbi-
sogno del sistema camerale delle funzioni
amministrative ed economiche che la legge
attribuisce alle camere di commercio av-
viene tenendo conto dei costi standard
determinati ai sensi del comma 2, dell’ar-
ticolo 28 del decreto legge 24 giugno 2014,
n. 90 convertito con modificazioni nella
legge 11 agosto 2014, n. 114, mentre il
fabbisogno relativo allo svolgimento delle
funzioni promozionali è valutato non te-
nendo conto dei costi storici, bensì del-
l’individuazione degli ambiti prioritari di
intervento da parte del Ministero dello
sviluppo economico in sede di valutazione
annuale del fabbisogno, contemperando le

esigenze dello sviluppo economico con
quelle delle imprese le cui associazioni
rappresentative sono consultate proprio ai
fini della determinazione di tale fabbiso-
gno.

Essendo stati introdotti quale criterio
di individuazione del fabbisogno i costi
standard, che già scontano criteri di effi-
cienza, è stata naturalmente eliminata la
previsione di detrazione dal fabbisogno di
una quota destinata a correggere l’au-
mento tendenziale secondo criteri di effi-
cienza del sistema camerale e sostituita
con l’esplicitazione della detrazione dal
medesimo fabbisogno delle altre entrate
previste dal medesimo articolo.

Si prevede, altresì, che le modalità di
applicazione delle sanzioni per l’omesso o
tardivo pagamento del diritto annuale
sono disciplinate tenendo conto delle di-
sposizioni contenute nel decreto legislativo
18 dicembre 1997, n. 472 e successive
modificazioni e integrazioni e nell’articolo
13 del decreto legislativo 18 dicembre
1997, n. 471 e successive modificazioni e
integrazioni. In tal modo si consente il
totale allineamento delle disposizioni in
materia relative al diritto annuale rispetto
alle generali disposizioni vigenti in materia
di omesso e tardivo pagamento di imposte
e tributi, con evidenti vantaggi di chia-
rezza ed uniformità della disciplina per le
imprese interessate e per le stesse Camere.

Con la modifica del comma 9 si pre-
vede che una quota parte del fondo pe-
requativo sostenga la realizzazione dei
programmi del sistema camerale ricono-
scendo quote di premialità alle camere di
commercio che raggiungono livelli di ec-
cellenza riconosciuti ai sensi del comma
2-ter) dell’articolo 4.bis.

Viene inoltre eliminata, con l’abroga-
zione del comma 10, la possibilità per le
camere di commercio di aumentare le
misure del diritto annuale nel limite del 20
per cento per il cofinanziamento di spe-
cifici progetti aventi per scopo l’aumento
della produzione e il miglioramento delle
condizioni economiche della circoscrizione
territoriale di competenza.

Mercoledì 16 novembre 2016 — 87 — Commissione X



ART. 19 (Personale delle camere di com-
mercio)

Si è provveduto all’aggiornamento dei
riferimenti normativi ivi inclusi.

ART. 20. (Segretario Generale)

Si definisce la disciplina relativa all’at-
tribuzione dell’incarico di segretario gene-
rale in coerenza con quella vigente per gli
incarichi dirigenziali delle pubbliche am-
ministrazioni, salve le specifiche peculia-
rità di tale figura.

Il trattamento economico dei segretari
generali, fermo restando il limite retribu-
tivo di cui all’articolo 23-ter del decreto
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito
con modificazioni nella legge 22 dicembre
2011, n. 214, è definito nell’ambito delle
fasce economiche e criteri di applicazione
individuati con decreto del Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione, sentita Union-
camere, in conformità con le disposizioni
di cui al CCNL applicabile ai dirigenti
delle camere di commercio.

ART. 21. (Disposizioni in materia di re-
sponsabilità)

L’articolo, che a suo tempo aveva an-
ticipato in questo settore disposizioni poi
generalizzate, è abrogato uniformando to-
talmente, in tal modo, la disciplina con
quella già vigente a carattere generale.

ART. 22 (Uso della denominazione « camera
di commercio »)

Le modifiche apportate consentono di
rispondere ad esigenze manifestatesi nel
tempo di contrastare in modo adeguato
l’uso ingannevole e truffaldino di riferi-
menti indebiti alle Camere di commercio
ed ai loro registri ed albi, per ottenere
dalle imprese pagamenti non dovuti a
favore di soggetti privati estranei al si-
stema camerale.

ART. 23. (Riordinamento di uffici)

L’articolo è interamente abrogato in
quanto contiene deleghe regolamentari
mai attuate e superate dal trasferimento
degli Uffici provinciali industria, commer-
cio ed artigianato (U.P.I.C.A) alle camere
di commercio ai sensi dell’articolo 20 del
decreto legislativo 3 marzo 1998, n. 112.

ART. 24. (Disposizioni finali e transitorie)

Tale articolo della legge n. 580 del 1993
è interamente abrogato in quanto ha esau-
rito i propri effetti.

Con l’articolo 2 è stato fissato in ses-
santa giorni il termine per l’adozione del
decreto di cui all’articolo 4-bis, comma
2-bis, della legge 29 dicembre 1993, n.580

Con l’articolo 3 sono state introdotte
nuove disposizioni transitorie che costitui-
scono la parte centrale e probabilmente
più rilevante dell’attuazione della delega in
quanto disciplinano il processo di accor-
pamento che dovrà portare, in primo
luogo, le camere di commercio dalle at-
tuali 105 al numero di 60 previsto dalla
norma di delega, e dovrà consentire la
razionalizzazione del patrimonio immobi-
liare, delle aziende speciali e la riduzione
del personale.

Entro 180 giorni dall’entrata in vigore
del presente decreto legislativo Unionca-
mere trasmette al Ministero dello sviluppo
economico una proposta di ridetermina-
zioni delle circoscrizioni territoriali al fine
di ricondurre le camere di commercio
entro il limite di 60.

Tale proposta deve contenere anche:

a) un piano complessivo di raziona-
lizzazione delle sedi delle singole camere
di commercio nonché delle unioni regio-
nali con individuazione di criteri che com-
portano una sola sede per ciascuna nuova
camera di commercio. Il piano individua
altresì tempi e modi di dismissione o
locazione a terzi, mediante procedura ad
evidenza pubblica, delle parti di patrimo-
nio immobiliare non più ritenuto essen-
ziale alle finalità istituzionali, nel rispetto
dell’articolo 12 del decreto legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,
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dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e suc-
cessive modificazioni;

b) un piano complessivo di raziona-
lizzazione e riduzione delle aziende spe-
ciali mediante accorpamento, in partico-
lare per le camere accorpate, di tutte le
aziende che svolgono compiti simili o che
comunque possono essere svolti in modo
coordinato ed efficace da un’unica
azienda. Si prevede altresì il divieto di
istituzione di nuove aziende speciali, salvo
quelle eventualmente derivanti da accor-
pamenti di aziende esistenti o dalla sop-
pressione di unioni regionali.

Entro i 60 giorni successivi al termine
previsto dal comma 1 il Ministro dello
sviluppo economico provvede, con proprio
decreto e tenendo conto della proposta
sopra citata, sentita Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato le Regioni
e le province autonome di Trento e Bol-
zano, alla rideterminazione delle circoscri-
zioni territoriali e all’istituzione delle
nuove camere di commercio e alle altre
determinazioni conseguenti ai piani sopra
richiamati. Il Ministro dello sviluppo eco-
nomico provvede anche in caso di assenza
di tale proposta ovvero trascorso inutil-
mente il termine sopra indicato.

I criteri e le deroghe previsti nella legge
di delega sono stati meglio specificati e
interpretati al fine di consentire il rag-
giungimento della riduzione del numero
delle Camere entro le soglie di sessanta
camere di commercio normativamente
prevista dai medesimi criteri di delega
come criterio ed obiettivo di carattere
generale unitamente al vincolo, parimenti
inderogabile, del mantenimento di un suf-
ficiente equilibrio economico finanziario.

Agli accorpamenti si applicano le di-
sposizioni relative al commissario ad acta,
alla neutralità fiscale, alla sospensione
delle procedure di rinnovo e alla proroga
della scadenza degli organi previsti dalle
disposizioni a regime contestualmente in-
trodotte dall’articolo 1 del presente de-
creto legislativo ai commi 5-bis, 5-ter e
5-quater, dell’articolo 1 della legge n. 580
del 1993.

Si prevede che la medesima proposta
deve contenere un piano complessivo di
razionalizzazione organizzativa.

Particolare rilievo è attribuito ai criteri
di efficienza ed economicità nell’ambito
del processo di razionalizzazione, che po-
tranno essere verificati e sindacati nel-
l’ambito del controllo motivazionale della
proposta. Si è precisato che la razionaliz-
zazione prevede un riassetto del sistema
delle partecipazioni societarie e delle
aziende speciali, con accorpamenti e pos-
sibili soppressioni, in un quadro riferi-
mento che vede come linee guida le di-
sposizioni previste dal decreto legislativo
n. 175 del 2016 in materia di società a
partecipazione pubblica.

A seguito di tale riorganizzazione deve
essere proposta una razionale distribu-
zione del personale dipendente delle ca-
mere di commercio, con possibilità di
realizzare processi di mobilità tra le me-
desime camere, e devono essere fissati i
criteri per individuare il personale sog-
getto ai suddetti processi di mobilità, non-
ché l’eventuale personale soprannumera-
rio non ricollocabile nell’ambito delle ca-
mere di commercio.

Si prevede, altresì, per le unità di
personale eventualmente risultanti in so-
prannumero all’esito delle riduzioni effet-
tuate, il ricorso alle ordinarie procedure di
cui agli articoli 30 e seguenti del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni.

È previsto, infine, fino al completa-
mento delle procedure di mobilità, il di-
vieto l’assunzione di nuovo personale a
qualunque titolo.

All’esito di tale piano complessivo di
razionalizzazione le camere di commercio
comunicano l’elenco dell’eventuale perso-
nale in soprannumero al Dipartimento
della funzione pubblica della Presidenza
del Consiglio dei ministri e al Ministero
dello sviluppo economico.

Per tale personale è previsto un mec-
canismo di mobilità tra pubbliche ammi-
nistrazioni con priorità alle sedi periferi-
che e alle esigenze occupazionali del Mi-
nistero della giustizia.
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Il personale in soprannumero è ricol-
locato, nel rispetto dei criteri e delle
modalità previste dal decreto 14 settembre
2015 (decreto adottato ai sensi del comma
423 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre
2014, n. 190), a valere sul dieci per cento
delle facoltà assunzionali previste dalla
normativa vigente per gli anni 2017 e
2018. La stima sia del numero delle unità
di personale soprannumerario in esito alla
procedura di riorganizzazione del sistema
camerale sia della conseguente rialloca-
zione del medesimo personale è necessa-
riamente del tutto indicativa in quanto
una più precisa quantificazione sarà con-
seguenza in primo luogo delle tipologie di
accorpamenti che saranno individuate nel
piano di riorganizzazione. Va tuttavia con-
siderato che le unità di personale in ser-
vizio presso le camere di commercio al 31
dicembre 2015 erano pari a 7.062, e si può
comunque derivare che già la razionale
redistribuzione del medesimo personale
all’interno delle camere di commercio, con
possibilità di realizzare processi interni di
mobilità, renderà numericamente esiguo il
dato delle unità di personale soprannu-
merario, che dovrà trovare collocazione
nelle altre amministrazioni pubbliche. In-
fatti le eccedenze di personale che po-
tranno derivare dai futuri processi di ac-
corpamento saranno almeno in parte ri-
assorbite all’interno delle stesse camere di
commercio, andando a coprire in alcuni
casi le carenze derivanti dal blocco del
turnover. Al riguardo si può ragionevol-
mente sostenere quindi che la stima del
personale soprannumerario possa atte-
starsi intorno alle 500 unità e quindi ad
un numero sicuramente inferiore alle ca-
pacità assunzionali manifestate dalle pub-
bliche amministrazioni interessate dai pre-
visti processi di mobilità intercomparti-
mentale (la stima tiene conto sia delle
unità che nel 2014 e 2015 sono andate in
quiescenza che delle unità che fino al
termine del processo di riforma andranno
in quiescenza).

Al personale trasferito si applica il
trattamento giuridico ed economico, com-

preso quello accessorio, previsto nei con-
tratti collettivi vigenti nelle amministra-
zioni di destinazione.

Al personale in soprannumero non è
ricollocato alla data del 31 dicembre 2019
si applicano le disposizioni di cui 33,
commi 7 e 8 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165.

Si è da ultimo prevista la possibilità per
le unità di personale soprannumerario
delle camere di commercio, delle unioni
regionali e delle aziende speciali che ma-
turino i requisiti per il pensionamento
entro i successivi 3 anni di procedere,
d’intesa con gli interessati, alla risoluzione
del rapporto di lavoro con l’erogazione di
un assegno straordinario, in misura cor-
rispondente al 60 per cento del tratta-
mento economico individuale, fondamen-
tale ed accessorio, escluso il variabile, in
godimento cui si aggiungono i contributi
ancora da versare per la prosecuzione in
forma volontaria fino alla maturazione dei
requisiti suddetti. Il finanziamento della
misura è garantito dalle unioni regionali e
dalle aziende speciali con le disponibilità
dei propri bilanci diverse dal contributo
camerale e, per l’eventuale differenza,
dalle Camere con le disponibilità dei pro-
pri bilanci derivanti da proventi per servizi
a terzi, nei limiti di un importo comples-
sivo di 20 milioni di euro nel triennio.

L’articolo 4 prevede ulteriori norme
transitorie che consentono il passaggio dal
precedente sistema all’applicazione dei
nuovi criteri definiti dal decreto attuativo.

In particolare al comma 1 è dettata una
disciplina transitoria che consente di con-
temperare l’esigenza di garantire la soste-
nibilità finanziaria, anche con riguardo ai
progetti in corso per la promozione del-
l’attività economica all’estero e il mante-
nimento dei livelli occupazionali, chiara-
mente affermata dai criteri di delega, con
l’esigenza di riduzione degli oneri per
diritto annuale che, nelle more del rior-
dino del sistema, erano stati puntualmente
previsti dall’articolo 28, comma 1, del
decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, con-
vertito con modificazioni nella legge 11
agosto 2014, n. 114, di cui i criteri di
delega affermano pure la necessità di
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tener conto. A tal fine la riduzione del
diritto annuale del 50 per cento prevista a
decorrere dal 2017, è espressamente con-
fermata in termini medi ponderati quale
soglia minima di riduzione, mentre la
compatibilità con i predetti obiettivi di
sostenibilità e le eventuali ulteriori ridu-
zioni oltre la conferma della riduzione del
50 per cento per gli anni successivi, che
resta comunque obiettivo fermo e fonda-
mentale, è affidata al mancato adegua-
mento all’inflazione di tale limite ed alla
progressiva ed effettiva realizzazione dei
risparmi di spesa derivanti dell’insieme
delle misure di razionalizzazione ed effi-
cientamento previste che potranno a re-
gime consentire l’eventuale ulteriore ridu-
zione degli oneri per le imprese in termini
compatibili con il mantenimento dell’equi-
librio economico finanziario del sistema e
la salvaguardia dei livelli occupazionali nel
breve e medio periodo.

Al comma 2 si prevede, ai fini del
riassorbimento del personale delle unioni
regionali e delle aziende speciali accorpate
o soppresse, che risulti eccedente all’esito
del relativo processo di riorganizzazione,
fino al 31 dicembre 2020, è vietata l’as-
sunzione o l’impiego di nuovo personale o
il conferimento di incarichi, a qualunque
titolo e con qualsiasi tipologia contrat-
tuale, da parte di unioni regionali ed
aziende speciali, fatta eccezione per il
suddetto personale eccedente. È prevista
l’applicazione della disciplina sugli am-
mortizzatori sociali prevista dal d.lgs. 19
agosto 2016, n.175 anche al personale
delle aziende speciali.

Con il comma 3 si prevede che i
termini e i principi di cui alle disposizioni
di coordinamento e transitorie contenute
nell’articolo 2 e nell’articolo 3, commi 1, 2,
3, 4 e 5 del decreto legislativo n. 23 del
2010 sono applicabili anche alle modifiche
statutarie, ai rinnovi degli organi e all’a-
dozione dei regolamenti necessari a se-
guito dell’entrata in vigore del presente
decreto legislativo.

Il comma 4 prevede che la riduzione
del numero dei consiglieri definita dal
comma 1 dell’articolo 10 della legge
n. 580/1993 come modificato dal presente

decreto legislativo, nei confronti delle
nuove camere di commercio costituite per
effetto delle operazioni di accorpamento,
si applica dal primo rinnovo successivo
alla costituzione della medesima nuova
camera di commercio. Ciò per facilitare i
processi di accorpamento lasciando lo spa-
zio per rappresentare adeguatamente al-
meno nella prima fase transitoria le spe-
cificità settoriali e produttive dei territori
così accorpati in un’unica e più grande
circoscrizione camerale.

Il comma 5 prevede che i provvedimenti
di razionalizzazione delle partecipazioni
societarie adottate dalle camere di com-
mercio in applicazione dei criteri e delle
procedure che saranno stabiliti nel decreto
di cui all’articolo 18 della legge 7 agosto
2015, n. 124 devono essere inviati, oltre che
alle amministrazioni ivi previste, anche al
Ministero dello sviluppo economico che do-
vrà verificare la rispondenza dei medesimi
anche ai criteri individuati dalla legge
n. 580/1993. È previsto, infine, un potere
sostitutivo del Ministero dello sviluppo eco-
nomico nel caso di un piano non adeguato.

Il comma 6 prevede l’obbligo per tutti
gli enti, titolari di procedimenti ammini-
strativi concernenti attività d’impresa, di
comunicarne in via telematica le determi-
nazioni conclusive alla camera di commer-
cio ai fini dell’inserimento nel fascicolo
informatico d’impresa. I termini e le mo-
dalità operative di attuazione dell’obbligo
sono definite con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, sentite le am-
ministrazioni interessate.

L’articolo 5 prevede l’espressa abroga-
zione di alcune disposizioni legislative e
regolamentari nella parti in cui attribui-
scono compiti alle camere di commercio
che non si ritiene più che le medesime
debbano svolgere, trattandosi di compiti
non essenziali o comunque svolti anche da
altre pubbliche amministrazioni.

L’articolo 6 prevede la clausola di in-
varianza di spesa.

Sullo schema di decreto legislativo in
questione, approvato dal Consiglio dei mi-
nistri in data 26/8/2016, è stato acquisito
il prescritto parere del Consiglio di Stato
e delle commissioni parlamentari.
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DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Massimo Cassano.

La seduta comincia alle 16.10.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento di organizzazione del Ministro

del lavoro e delle politiche sociali.

Atto n. 348.

(Rilievi alla I Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 4, del Regolamento, e con-
clusione – Deliberazione di rilievi).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 3 novembre 2016.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che, come stabilito dall’Ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, nella riunione dello scorso 10

novembre, l’espressione dei rilievi di com-
petenza avverrà nella seduta odierna.

Fa, quindi, presente che il relatore,
on. Zappulla, ha predisposto una proposta
di deliberazione (vedi allegato).

Non essendoci richieste di intervento,
pone in votazione tale proposta.

La Commissione approva la proposta di
deliberazione del relatore (vedi allegato).

La seduta termina alle 16.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 16 novembre 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.15 alle 16.25.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 16 novembre 2016.

Tutela dell’occupazione nelle attività di call center.

C. 2606 Laforgia, C. 2832 Cominardi, C. 3068

Albanella e C. 3739 Scotto.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
16.25 alle 16.30.
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ALLEGATO

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regola-
mento di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche

sociali (Atto n. 348).

DELIBERAZIONE APPROVATA

La XI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 96-
ter, comma 4, del Regolamento, lo schema
di decreto del Presidente della Repubblica
recante regolamento di organizzazione del
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali (Atto n. 348);

rilevato che, come evidenziato anche
nella relazione illustrativa dello schema di
decreto, la riorganizzazione del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali si rende
necessaria per adeguarne la struttura a
seguito dell’istituzione dell’Ispettorato na-
zionale del lavoro e dell’Agenzia nazionale
per le politiche attive del lavoro (ANPAL),
sulla base, rispettivamente, del decreto
legislativo n. 149 del 2015 e del decreto
legislativo n. 150 del 2015;

richiamate, a tale riguardo, le dispo-
sizioni dell’articolo 10 del decreto legisla-
tivo n. 149 del 2015 e dell’articolo 4,
commi 10 e 11, del decreto legislativo
n. 150 del 2015, le quali prevedono l’ado-
zione di successive modifiche dell’organiz-
zazione del Ministero e la conseguente
rideterminazione le dotazioni organiche
del suo personale;

osservato, in particolare, che, a se-
guito dell’istituzione dell’Ispettorato nazio-
nale del lavoro e dell’Agenzia nazionale
per le politiche attive del lavoro (ANPAL),
sono state soppresse la Direzione generale
per le politiche attive, i servizi per il lavoro
e la formazione e la Direzione generale
per l’attività ispettiva ed è venuta meno
l’articolazione territoriale del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, a se-

guito della confluenza nell’Ispettorato na-
zionale del lavoro delle Direzioni interre-
gionali e delle Direzioni territoriali del
lavoro;

rilevata l’esigenza di precisare in
modo più puntuale le funzioni affidate al
Segretariato generale ai sensi dell’articolo
3, con particolare riferimento a quelle
attinenti al coordinamento dell’azione am-
ministrativa del Ministero;

considerato che l’articolo 7, comma
1, lettera i), nell’individuare le compe-
tenze della Direzione generale degli am-
mortizzatori sociali e della formazione in
materia di contratti di solidarietà reca un
riferimento alle disposizioni del decreto-
legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito,
con modificazioni, dalla legge 18 dicem-
bre 1984, n. 863, e dell’articolo 5, commi
5 e seguenti, del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236,
abrogate dall’articolo 76, comma 1, del
decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 148;

considerata l’opportunità di perfezio-
nare la definizione delle funzioni affidate,
dall’articolo 9, alla Direzione generale per
l’inclusione e le politiche sociali, anche al
fine di chiarire con maggiore precisione il
riparto delle competenze in materia di
inserimento lavorativo delle persone con
disabilità tra la medesima Direzione ge-
nerale e l’Agenzia nazionale per le politi-
che attive del lavoro, in considerazione
delle competenze attribuite a tale Agenzia
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dall’articolo 9, comma 1, del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 150;

richiamate le osservazioni formulate,
nel parere espresso sullo schema di de-
creto, dalla sezione consultiva per gli atti
normativi del Consiglio di Stato nell’adu-
nanza di sezione del 30 agosto 2016;

segnalata l’opportunità di una revi-
sione, sotto il profilo formale, della for-
mulazione delle disposizioni del provvedi-
mento,

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di decreto legislativo e for-
mula i seguenti rilievi:

con riferimento alle funzioni affidate
al Segretariato generale ai sensi dell’arti-
colo 3, si valuti l’opportunità di:

a) definire in modo più puntuale le
modalità per l’esercizio della funzione di
coordinamento dell’azione amministrativa
nelle materie di competenza del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, in
raccordo con le diverse Direzioni generali
del medesimo Ministero;

b) precisare meglio il contenuto
dei compiti in materia di programma-
zione e organizzazione delle attività sta-
tistiche, affidati al Segretario generale
dalla lettera h) del comma 1, e le mo-
dalità di esercizio delle funzioni del Ser-
vizio ispettivo di cui al comma 3, anche
tenendo conto dell’evoluzione dell’assetto
organizzativo del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali a seguito dell’isti-
tuzione dell’Agenzia nazionale per le po-
litiche attive del lavoro e dell’Ispettorato
nazionale del lavoro;

c) chiarire la portata della collo-
cazione funzionale della figura del re-
sponsabile della prevenzione della corru-
zione e della trasparenza all’interno del
Segretariato generale del Ministero, con
particolare riferimento alla previsione
dell’articolo 2, comma 1, lettera c), ai
sensi della quale il dirigente generale

competente si avvale degli Uffici del Se-
gretariato generale;

d) introdurre, tra i compiti affidati
al Segretario generale ai sensi del comma
1, il coordinamento della predisposizione,
l’attuazione e il monitoraggio del Piano di
rafforzamento amministrativo (PRA);

all’articolo 7, comma 1, si riveda la
formulazione della lettera i), al fine di
aggiornare i riferimenti normativi relativi
ai contratti di solidarietà difensivi ed
espansivi;

con riferimento alle disposizioni del-
l’articolo 9, relative alla Direzione generale
per l’inclusione e le politiche sociali, si
valuti l’opportunità di:

a) confermare il conferimento alla
Direzione generale delle funzioni attual-
mente attribuitele in materia di politiche
di inclusione sociale e di tutela e promo-
zione dei diritti in favore delle persone
con disabilità e di quelle non autosuffi-
cienti, definendo il riparto delle compe-
tenze in materia di inserimento lavorativo
delle persone con disabilità tra la mede-
sima Direzione generale e l’Agenzia nazio-
nale per le politiche attive del lavoro, in
considerazione delle competenze attribuite
a tale Agenzia dall’articolo 9, comma 1, del
decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 150;

b) fare riferimento, nell’ambito del
comma 1, lettera d), all’attuazione del
Piano nazionale per la lotta alla povertà e
all’esclusione sociale di cui all’articolo 1,
comma 386, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208, anziché al programma « Promo-
zione dell’inclusione sociale » di cui all’ar-
ticolo 3 del decreto-legge n. 76 del 2013,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 99 del 2013, anche in vista dell’appro-
vazione definitiva del disegno di legge
delega recante norme relative al contrasto
della povertà, al riordino delle prestazioni
e al sistema degli interventi e dei servizi
sociali, approvato dalla Camera dei depu-
tati e attualmente all’esame del Senato
della Repubblica;
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anche in considerazione dei prevedi-
bili tempi di adozione definitiva del prov-
vedimento in esame, all’articolo 3, comma
1, lettera e) e lettera g), si valuti l’oppor-
tunità di sostituire il riferimento all’Isti-
tuto di cui all’articolo 10 del decreto
legislativo n. 150 del 2015 con quello al-
l’Istituto nazionale per l’analisi delle po-
litiche pubbliche (INAPP), dal momento
che l’ISFOL assumerà tale denominazione
a decorrere dal 1o dicembre 2016;

sotto il profilo della formulazione del
provvedimento, si valuti l’opportunità di
apportare le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 15, la rubrica sia
sostituita dalla seguente: « Abrogazioni »;

b) all’articolo 16, dopo le parole:
« dall’articolo 9, comma 1, del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri »
siano aggiunte le seguenti: « 13 aprile
2016 ».
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 16.05.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri recante definizione e aggiornamento dei

livelli essenziali di assistenza (LEA) di cui all’articolo

1, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre

1992, n. 502.

Atto n. 358.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che la Commissione inizia oggi l’esame
dello schema di decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri recante definizione e
aggiornamento dei livelli essenziali di as-
sistenza (LEA) di cui all’articolo 1, comma
7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502 (Atto n. 358), assegnato alla XII
Commissione, ai sensi del comma 4 del-

l’articolo 143 del Regolamento, in data 15
novembre 2016.

Ricorda altresì che la Commissione
dovrà esprimere il prescritto parere entro
venti giorni dall’assegnazione (quindi entro
il 5 dicembre), prorogabili di altri dieci
(quindi entro il 15 dicembre), e che la V
Commissione (Bilancio) dovrà esprimere i
propri rilievi sulle conseguenze di carat-
tere finanziario entro il 25 novembre 2016,
ai sensi del comma 2 dell’articolo 96-ter
del Regolamento.

Dà, quindi, la parola alla relatrice,
deputata Carnevali, per lo svolgimento
della relazione introduttiva.

Elena CARNEVALI (PD), relatrice, evi-
denzia come lo schema di decreto del
Presidente del Consiglio recante la defini-
zione e l’aggiornamento dei livelli essen-
ziali di assistenza (LEA), di cui la Com-
missione avvia l’esame nella seduta
odierna, sia un provvedimento atteso da
tempo, per cui si tratta di un passaggio che
si potrebbe definire « storico ». Infatti, gli
attuali LEA sono stati definiti dal decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
del 29 novembre 2001, quindi ben quindici
anni fa.
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Ricorda quindi che, ai sensi dell’articolo
1, comma 7, del decreto legislativo n. 502
del 1992, che introduce la definizione dei
LEA, « sono posti a carico del Servizio sani-
tario nazionale le tipologie di assistenza, i
servizi e le prestazioni sanitarie che presen-
tano, per specifiche condizioni cliniche o di
rischio, evidenze scientifiche di un signifi-
cativo beneficio in termini di salute, a li-
vello individuale o collettivo, a fronte delle
risorse impiegate ».

La nozione di « livelli essenziali » è
stata poi introdotta nella Costituzione
dalla legge costituzionale n. 3 del 2001, di
riforma del Titolo V, con riferimento alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato nella determinazione dei livelli es-
senziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali da garantirsi su tutto
il territorio nazionale.

Il citato decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 29 novembre
2001, corredato di cinque allegati, nei
quali sono riportate le attività e le pre-
stazioni incluse nei LEA, le prestazioni
escluse e quelle che possono essere fornite
dal Servizio sanitario nazionale solo a
determinate condizioni, ha un carattere
sostanzialmente ricognitivo e si limita ad
una descrizione generica dei sottolivelli di
assistenza, rinviando agli atti normativi
vigenti alla data della sua emanazione (in
particolare, per le prestazioni di assistenza
specialistica ambulatoriale e per l’assi-
stenza protesica, il predetto decreto fa
riferimento agli allegati ai decreti ministe-
riali 22 luglio 1996, « Nomenclatore tarif-
fario », e 27 agosto 1999, n. 332, « Nomen-
clatore tariffario protesi e dispositivi »).

Sottolinea che il d.P.C.M. del 2001
dedica un passaggio (all’allegato 1C) all’in-
tegrazione socio-sanitaria ovvero alle pre-
stazioni in cui la componente sanitaria e
quella sociale non risultano operativa-
mente distinguibili e per le quali si è
convenuto di non attribuire una percen-
tuale alle risorse finanziarie destinate al
Servizio sanitario nazionale. Tale percen-
tuale di costo non attribuibile al Servizio
sanitario nazionale è coperta dai Comuni,
in quanto responsabili dei costi delle pre-
stazioni sociali, o dall’utente.

Fa presente, inoltre, che un sistema di
monitoraggio dei LEA, introdotto a seguito
dell’intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005,
affida la verifica degli adempimenti cui
sono tenute le regioni al cosiddetto « Comi-
tato LEA » (Comitato permanente per la
verifica dell’erogazione dei livelli essenziali
di assistenza) attraverso l’utilizzo di un de-
finito set di indicatori ripartiti tra l’attività
di assistenza negli ambienti di vita e di
lavoro, l’assistenza distrettuale e l’assi-
stenza ospedaliera, raccolti in una griglia
che consente di conoscere e di cogliere nel-
l’insieme le diversità ed il disomogeneo li-
vello di erogazione dei LEA.

Fatta questa premessa, evidenzia come
lo schema di decreto in esame tragga la
propria origine dal nuovo Patto per la sa-
lute 2014-2016, che all’articolo 1, comma 3,
ha disposto l’aggiornamento dei LEA. I la-
vori per la predisposizione del provvedi-
mento in oggetto si sono svolti da aprile a
dicembre 2014 e sono stati condotti da
quattro gruppi di lavoro a composizione
mista (Ministero, regioni e Agenas), che
hanno elaborato proposte per l’aggiorna-
mento delle aree portanti dei LEA.

Inoltre, il provvedimento tiene conto
del lavoro dei numerosi gruppi interisti-
tuzionali che nel corso degli ultimi anni
hanno lavorato sui temi attinenti alla de-
finizione dei LEA.

Successivamente, la legge n. 208 del
2015 (legge stabilità 2016), all’articolo 1,
comma 554 (abrogativo dell’articolo 5 del
decreto-legge n. 158 del 2012, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 189 del
2012), ha delineato la procedura per la
definizione e l’aggiornamento dei LEA,
stabilendo che sia effettuata con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri su
proposta del Ministro della salute, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e previo parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari. Il
comma 556 del medesimo articolo della
legge di stabilità 2016 prevede l’istituzione
di una Commissione nazionale per l’ag-
giornamento dei livelli essenziali di assi-
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stenza e la promozione dell’appropria-
tezza nel Servizio sanitario nazionale della
quale vengono disciplinate le attività (ai
successivi commi 557 e 558), prevedendo
in particolare che tale Commissione for-
muli annualmente una proposta di aggior-
namento dei livelli essenziali.

L’impatto economico-finanziario della
revisione dei LEA è stato quantificato
dalla stessa legge di stabilità 2016, che ha
previsto un incremento di spesa non su-
periore a 800 milioni di euro annui per la
prima revisione. Per quanto riguarda gli
aspetti finanziari, rinvia ai dati e all’analisi
contenuti nella relazione tecnica allegata
al provvedimento in oggetto.

Fa presente che l’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni è stata raggiunta in
data 7 settembre 2016. Pertanto, l’iter del
provvedimento si perfezionerà con il pa-
rere delle competenti Commissioni parla-
mentari.

Passando quindi ad illustrare i conte-
nuti principali dello schema di decreto sul
quale la XII Commissione è chiamata ad
esprimere il parere di competenza, rileva
innanzitutto come esso sia integralmente
sostitutivo del d.P.C.M. 29 novembre 2001
e di alcuni altri provvedimenti in vigore. A
differenza del precedente decreto, l’attuale
provvedimento ha carattere costitutivo e
diviene la fonte primaria per la definizione
delle « attività, dei servizi e delle presta-
zioni » garantite ai cittadini con le risorse
pubbliche messe a disposizione del Servi-
zio sanitario nazionale.

Il provvedimento si compone di 64 arti-
coli, suddivisi in 6 Capi, e di 10 Allegati.

Entrando nel merito del contenuto, ri-
leva che il Capo I, « Livelli essenziali di
assistenza », che si compone del solo arti-
colo 1, prevede che il Servizio sanitario
nazionale assicuri i seguenti tre livelli es-
senziali di assistenza: « Prevenzione collet-
tiva e sanità pubblica », « Assistenza distret-
tuale » e « Assistenza ospedaliera », ognuno
dei quali si articola in attività, servizi e
prestazioni individuati nel decreto.

Il Capo II, composto dall’articolo 2,
individua le aree di attività comprese nel
livello della Prevenzione collettiva e sanità
pubblica, modificandone così la denomi-

nazione, essendo tale livello attualmente
definito come « Assistenza sanitaria collet-
tiva in ambienti di vita e di lavoro ».

Sono incluse varie attività tra le quali:
sorveglianza e prevenzione delle malattie
infettive e parassitarie, inclusi i pro-
grammi vaccinali; tutela della salute e
sicurezza nei luoghi di lavoro; sicurezza
alimentare; sorveglianza e prevenzione
delle malattie croniche, inclusi la promo-
zione di stili di vita sani ed i programmi
organizzati di screening. Viene quindi ope-
rato un rinvio all’allegato 2 che elenca
puntualmente i programmi e le prestazioni
garantiti dal Servizio sanitario nazionale
in quest’ambito.

Rispetto al d.P.C.M. del 2001, si rile-
vano una diversa aggregazione delle atti-
vità, una maggiore specificazione dei pro-
grammi e una maggiore attenzione alla
sorveglianza e alla prevenzione primaria
delle malattie croniche. Inoltre, si prevede
che siano poste a carico del Servizio
sanitario nazionale le vaccinazioni indicate
dal Piano nazionale della prevenzione vac-
cinale 2012-2014, quelle previste dal Piano
nazionale della prevenzione 2014-2018,
nonché ulteriori vaccinazioni quali: anti
Pneumococco, anti Meningococco, anti Va-
ricella, anti Rotavirus e anti Papillomavi-
rus umano agli adolescenti.

Il Capo III (articoli 3-20) disciplina e
definisce l’assistenza distrettuale. In par-
ticolare, l’articolo 3 individua le 9 aree di
attività in cui si articola l’assistenza di-
strettuale: assistenza sanitaria di base;
emergenza sanitaria territoriale; assistenza
farmaceutica; assistenza integrativa; assi-
stenza specialistica ambulatoriale; assi-
stenza protesica; assistenza termale; assi-
stenza sociosanitaria domiciliare e terri-
toriale; assistenza sociosanitaria residen-
ziale e semiresidenziale.

Nell’ambito dell’attività concernente
l’assistenza sanitaria di base, la continuità
assistenziale e l’assistenza ai turisti (arti-
coli 4-6) sono riportate le principali atti-
vità, le prestazioni garantite agli assistiti
dai medici di medicina generale e dai
pediatri convenzionati, nonché le modalità
organizzative e la tempistica di erogazione
dell’assistenza, riprendendo sostanzial-
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mente i contenuti di quanto oggi previsto
dal d.P.C.M. 29 novembre 2001 e dagli
Accordi collettivi nazionali siglati con le
categorie interessate.

Anche per quanto riguarda l’emergenza
sanitaria territoriale (articolo 7), si tratta
di prestazioni già garantite dal Servizio
sanitario nazionale. In tema di assistenza
farmaceutica, l’articolo 8 conferma le vi-
genti previsioni per l’assistenza farmaceu-
tica erogata attraverso le farmacie con-
venzionate mentre l’articolo 9 integra le
vigenti previsioni con quelle sull’assistenza
farmaceutica erogata attraverso le farma-
cie territoriali delle aziende sanitarie locali
e delle aziende ospedaliere, ai sensi della
legge n. 405 del 2001, non contemplata dal
d.P.C.M. 29 novembre 2001. Vengono poi
specificate le modalità per l’erogazione da
parte del Servizio sanitario nazionale dei
medicinali innovativi e di quelli off-label.

Per quanto riguarda l’assistenza inte-
grativa, in attuazione delle previsioni di
cui all’articolo 1, comma 292, della legge
n. 266 del 2005 (legge finanziaria per il
2006), è stata trasferita in quest’area l’e-
rogazione dei dispositivi medici monouso
(ad esempio, sacche per stomie, cateteri,
ausili per incontinenza, medicazioni) (ar-
ticoli 10 e seguenti), attualmente inclusa
nell’assistenza protesica e disciplinata dal
citato decreto ministeriale n. 332 del 1999.
Gli elenchi dei dispositivi sono contenuti
nell’allegato 2. Con intesa sancita in sede
di Conferenza Stato-regioni dovranno es-
sere definite le modalità di erogazione dei
dispositivi medici monouso.

In attesa dell’istituzione del repertorio
dei presidi ortesici e protesici erogabili a
carico del Servizio sanitario nazionale,
previsto dall’articolo 1, comma 292, della
legge finanziaria per il 2006, si conferma
la vigente disciplina che prevede l’acqui-
sizione dei dispositivi monouso tramite
procedure pubbliche di acquisto, ma la
suddetta intesa tra il Governo e le regioni
del 7 settembre 2016 attribuisce alle
aziende sanitarie locali la facoltà di adot-
tare modalità di fornitura diversa a parità
di oneri sempre nel rispetto del d.P.C.M.
del 24 dicembre 2015 sulle categorie mer-
ceologiche che gli enti del Servizio sani-

tario nazionale devono acquistare tramite
il soggetto aggregatore di riferimento.

L’articolo 13 prevede anche, nell’am-
bito dell’assistenza integrativa, la fornitura
di ausili per le persone diabetiche – le
tipologie di ausili sono, per la prima volta,
elencate e codificate nell’allegato 3 – e
introduce l’erogazione di presidi per le
persone affette da malattie rare.

La disposizione rinvia all’adozione di
successivi atti da parte delle regioni e delle
province autonome per quanto riguarda le
modalità di accertamento del diritto alle
prestazioni, di fornitura dei prodotti e i
quantitativi massimi concedibili. Su que-
st’ultimo punto, esprime la necessità di un
ulteriore approfondimento, stante la pre-
occupazione legata ad una situazione di
disomogeneità tra le varie regioni che
potrebbe eventualmente venirsi a creare.

Sono poi confermate (articolo 14) la for-
nitura di prodotti dietetici alle persone af-
fette da malattie metaboliche congenite e
da fibrosi cistica e l’erogazione di alimenti
senza glutine alle persone affette da celia-
chia, nonché la fornitura di latte artificiale
per i nati da madri sieropositive per HIV.

Il provvedimento prevede altresì che le
regioni provvedano alla fornitura gratuita
di prodotti dietetici ai soggetti affetti da
nefropatia cronica nonché dei preparati
addensanti a favore delle persone con
grave disfagia affette da malattie neuro-
degenerative, come già alcune regioni at-
tualmente garantiscono ai propri assistiti
attingendo a risorse regionali.

In tema di assistenza specialistica am-
bulatoriale, l’articolo 15 prevede che il Ser-
vizio sanitario nazionale garantisca le pre-
stazioni elencate nel nomenclatore di cui
all’allegato 4. Nella stesura del nomencla-
tore dell’assistenza specialistica ambulato-
riale è stata dedicata particolare attenzione
all’appropriatezza clinica: diventa infatti
obbligatorio per il medico prescrittore ri-
portare sulla ricetta la diagnosi o il sospetto
diagnostico (articolo 15, comma 1).

Il nuovo nomenclatore provvede al ne-
cessario e atteso aggiornamento del no-
menclatore disciplinato dal decreto mini-
steriale 22 luglio 1996, includendo presta-
zioni tecnologicamente avanzate ed elimi-
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nando quelle oramai obsolete. Vengono
introdotte numerose procedure diagnosti-
che e terapeutiche che nel 1996 avevano
carattere quasi « sperimentale » oppure
erano eseguibili in sicurezza solo in regime
di ricovero, ma che oggi sono entrate nella
pratica clinica corrente e possono essere
erogate in ambito ambulatoriale.

L’elenco delle note e delle corrispon-
denti condizioni di erogabilità o indica-
zioni di appropriatezza prescrittiva è con-
tenuto nell’allegato 4D. Precisa che per
numerose prestazioni sono state indivi-
duate « indicazioni di appropriatezza pre-
scrittiva » utili ad orientare l’attività pre-
scrittiva dei medici verso un utilizzo ap-
propriato delle stesse (articolo 16, comma
2, dello schema di decreto); per un nu-
mero più ridotto di prestazioni sono state
individuate « condizioni di erogabilità », di
carattere vincolante ai fini dell’inclusione
nei LEA (articolo 16, comma 1, dello
schema).

Sono confermate le condizioni e i limiti
di erogabilità delle prestazioni di densito-
metria ossea e di chirurgia refrattiva,
attualmente previste dal d.P.C.M. del 5
marzo 2007, e riportate negli allegati 4A e
4B (articolo 16). Per le prestazioni di
odontoiatria il provvedimento attua
quanto già previsto dall’articolo 9 del
decreto legislativo n. 502 del 1992, indivi-
duando per ciascuna prestazione i possi-
bili beneficiari, secondo i criteri esplicitati
nell’allegato 4C.

Tra le novità più importanti: sono indi-
viduate chiaramente tutte le prestazioni di
procreazione medicalmente assistita (PMA)
che saranno erogate a carico del Servizio
sanitario nazionale (fino ad oggi erogate
solo in regime di ricovero); è introdotta la
consulenza genetica, che consente di spie-
gare al paziente l’importanza ed il signifi-
cato del test al momento dell’esecuzione, le
implicazioni connesse al risultato al mo-
mento della consegna del referto ed, even-
tualmente, di fornire allo stesso il sostegno
necessario per affrontare situazioni parti-
colarmente difficili; sono introdotte presta-
zioni di elevatissimo contenuto tecnologico

(adroterapia) o di tecnologia recente (ente-
roscopia con microcamera ingeribile, ra-
dioterapia stereotassica).

Una parte particolarmente rilevante,
anche in considerazione delle attese degli
aventi diritto, è quella dell’aggiornamento
della disciplina di erogazione dell’assi-
stenza protesica (articoli 17-19), oggi con-
tenuta nel suddetto decreto ministeriale
n. 332 del 27 agosto 1999, nei termini
seguenti: ridefinisce l’elenco delle protesi e
ortesi « su misura » (allegato 5, elenco 1) e
l’elenco degli ausili « di serie » (allegato 5,
elenco 2A e 2B), aggiornando la nomen-
clatura in relazione alle innovazioni clini-
che e tecnologiche intervenute nel corso
degli anni e rendendo « di serie » alcuni
ausili sino ad oggi erogati « su misura »
(carrozzine, protesi acustiche, eccetera). I
dispositivi « di serie » vengono a loro volta
distinti in due sottoinsiemi a seconda che
richiedano o meno la presenza del tecnico
abilitato per l’applicazione o « messa in
uso » del dispositivo (elenco 2A sui dispo-
sitivi « di serie » che richiedono l’applica-
zione da parte del tecnico abilitato; elenco
2B sui dispositivi « di serie » che non
richiedono l’intervento del tecnico abili-
tato). Nei nuovi elenchi sono inclusi nu-
merosi dispositivi di tecnologia avanzata (i
cosiddetti ausili ITC) per disabili con gra-
vissime limitazioni funzionali, e protesi
acustiche digitali, mentre sono esclusi al-
cuni dispositivi ortopedici su misura per
lievi deformità del piede (plantari e scarpe
ortopediche di serie), oggi frequentemente
oggetto di prescrizione inappropriata;
identifica i beneficiari dell’assistenza, in-
cludendovi i soggetti che, pur in attesa di
accertamento dell’invalidità, abbiano ur-
gente bisogno dell’ausilio, i soggetti affetti
da malattie rare, i soggetti in assistenza
domiciliare integrata (ADI) con disabilità
temporanea (laddove le ASL abbiano at-
tivato i servizi per il riutilizzo degli ausili);
limita la previsione dei « tempi minimi di
rinnovo » ai soli dispositivi su misura,
aggiornandone la formulazione; ridefinisce
i principi generali per l’individuazione de-
gli erogatori di protesi (su misura) preve-
dendo l’istituto dell’accreditamento a se-
guito dell’accertamento di requisiti gene-
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rali e specifici; conferma la modalità di
remunerazione in base a tariffe predeter-
minate per gli ausili « su misura »; prevede
la facoltà delle regioni di istituire Registri
dei medici prescrittori, specificamente
competenti nell’assistenza protesica; in at-
tesa dell’istituzione del repertorio, con-
ferma la vigente disciplina di fornitura
degli ausili di serie tramite procedure di
gara; rinvia alla disciplina regionale nu-
merosi aspetti oggi regolamentati dal de-
creto ministeriale n. 332 del 27 agosto
1999.

Sottolinea che l’articolo 19 stabilisce
che le modalità di erogazione dell’assi-
stenza protesica sono definite con intesa
sancita in sede di Conferenza Stati-regioni.
Al riguardo, fa presente che la predetta
intesa raggiunta tra il Governo e le regioni
il 7 settembre 2016 rinvia a un documento
recante « Modalità di erogazione delle pre-
stazioni di assistenza protesica e dei di-
spositivi medici monouso », allegato all’in-
tesa stessa (allegato A, articolo 3). Rileva
la necessità di un approfondimento sul
punto, al fine di garantire che tali moda-
lità siano compatibili con il disposto del-
l’articolo 17, comma 5.

In tema di assistenza termale, l’articolo
20 conferma l’attuale disciplina di eroga-
zione delle prestazioni. L’elenco delle pa-
tologie che possono trovare effettivo be-
neficio nelle cure termali e la lista delle
prestazioni erogabili sono riportate nell’al-
legato 9.

Il Capo IV (articoli 21-35) dispone in
merito alle norme riguardanti l’assistenza
sociosanitaria, come ambito dell’assistenza
distrettuale, che comprende l’erogazione di
percorsi assistenziali integrati. Si tratta, in
particolare, di percorsi assistenziali a ca-
rattere territoriale, domiciliare, semiresi-
denziale e residenziale che prevedono l’e-
rogazione congiunta di attività e presta-
zioni rientranti nell’area sanitaria e nel-
l’area dei servizi sociali. Resta confermata,
in termini generali, la ripartizione degli
oneri tra Servizio sanitario nazionale e
utente/Comune prevista dal d.P.C.M. del
14 febbraio 2001, « Atto di indirizzo e
coordinamento in materia di prestazioni
socio sanitarie ».

Nell’ambito dell’assistenza distrettuale
domiciliare e territoriale, l’articolo 22 pre-
vede l’articolazione delle cure domiciliari
in quattro livelli caratterizzati da un grado
crescente di complessità del bisogno –
accertato mediante idonei strumenti di
valutazione multidimensionale, che con-
sentano la presa in carico della persona e
la definizione del PAI (piano di assistenza
individuale) – e di intensità dell’intervento
assistenziale, espressa in termini di CIA
(coefficiente di intensità assistenziale). Re-
sta confermata sia l’integrazione delle cure
domiciliari con prestazioni di aiuto infer-
mieristico e assistenza tutelare professio-
nale, in base alla normativa vigente e al
citato atto di indirizzo recato dal d.P.C.M.
14 febbraio 2001, sia la ripartizione degli
oneri delle stesse prestazioni – erogate
secondo modelli assistenziali disciplinati
da regioni e province autonome –, inte-
ramente a carico del Servizio sanitario
nazionale per i primi 30 giorni dopo la
dimissione ospedaliera protetta e per una
quota del 50 per cento nei giorni succes-
sivi. In base agli esiti della valutazione
multidimensionale, le cure domiciliari
sono integrate da interventi sociali.

Le cure palliative domiciliari (articolo
23), definite ai sensi della normativa vi-
gente (legge n. 38 del 2010), sono garantite
sulla base di protocolli formalizzati nel-
l’ambito dell’apposita rete e sono costituite
dalle prestazioni tipiche delle cure domi-
ciliari, vale a dire prestazioni professionali
di tipo medico, infermieristico, riabilita-
tivo, alle quali si aggiungono le prestazioni
di tipo psicologico, oltre l’assistenza tute-
lare professionale e il sostegno spirituale.
Anche le cure palliative domiciliari si
articolano su due livelli, sulla base della
complessità degli interventi programmati
nel PAI.

Restando nell’ambito dell’assistenza so-
ciosanitaria distrettuale – domiciliare e
territoriale ad accesso diretto – si preve-
dono prestazioni da erogare a diverse
categorie di soggetti: minori, donne, coppie
e famiglie (articolo 24); minori con di-
sturbi in ambito neuropsichiatrico e del
neurosviluppo (articolo 25); persone con
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disturbi mentali (articolo 26); persone con
disabilità (articolo 27); persone con dipen-
denze patologiche (articolo 28).

Fa presente che, in quest’ultimo caso, il
Servizio sanitario nazionale garantisce l’e-
rogazione di servizi per il trattamento
delle dipendenze da alcool, da fumo, da
gioco d’azzardo patologico, già attivati in
numerose regioni.

Anche nell’ambito dell’assistenza di-
strettuale semiresidenziale e residenziale,
lo schema di decreto definisce e precisa il
contenuto dell’attività svolta a favore delle
persone non autosufficienti (articolo 30),
delle persone nella fase terminale della
vita (articolo 31), dei minori con problemi
di natura neuropsichiatrica e del neuro-
sviluppo (articolo 32), delle persone con
disturbi mentali (articolo 33), dei disabili
gravi (articolo 34), della persone con di-
pendenze patologiche (articolo 35).

Viene, in particolare, distinto l’ambito
dell’assistenza residenziale extraospeda-
liera ad elevato impegno sanitario (articolo
29) che, come per i trattamenti residen-
ziali da destinare alle persone nella fase
terminale della vita (articolo 31), sono a
totale carico del Servizio sanitario nazio-
nale.

Il Capo V si riferisce al livello dell’as-
sistenza ospedaliera (articoli 36-49). Le
attività che costituiscono tale livello sono
suddivise nelle seguenti aree: pronto soc-
corso (articolo 37); ricovero ordinario per
acuti (articoli 38 e 39); day surgery (articoli
40 e 41); day hospital (articoli 42 e 43);
riabilitazione e lungodegenza post acuzie
(articoli 44 e 45).

Con riferimento al pronto soccorso, il
provvedimento richiama, in particolare, la
funzione di triage ovvero di decisione della
priorità degli interventi per l’accesso al
percorso diagnostico terapeutico in base
alla gravità dei pazienti. Per quanto ri-
guarda il ricovero ordinario per acuti, la
norma elenca nello specifico le diverse
prestazioni e terapie garantite, richia-
mando, in particolare: la diagnosi precoce,
nel caso delle prestazioni assistenziali al
neonato, oltre che della sordità ovvero
della cataratta congenite, anche delle ma-
lattie metaboliche ereditarie (cosiddetto

screening neonatale); le procedure analge-
siche nel corso del travaglio e del parto
vaginale. In materia di appropriatezza cli-
nica, si demanda alle regioni l’adozione di
misure volte a disincentivare l’eccessivo
ricorso al parto cesareo.

Sotto il profilo dell’appropriatezza, la
norma considera appropriati i ricoveri
ordinari, nel caso in cui non possano
essere eseguiti in day hospital o in day
surgery almeno a parità di beneficio/ri-
schio per il paziente e con minor impiego
di risorse. Si prevede che regioni e pro-
vince autonome adottino, oltre che misure
volte a disincentivare i ricoveri inappro-
priati, misure adeguate di incentivo per
l’esecuzione in ricovero diurno, in luogo
del ricovero ordinario, delle classi di ri-
covero (riportate nell’allegato 6A, intitolato
DRG (Diagnosis Related Groups) ad alto
rischio di non appropriatezza in regime di
degenza ordinaria) in una percentuale-
obiettivo, sul totale dei ricoveri, che dovrà
essere fissata per ciascuna classe di rico-
vero entro il 31 marzo 2017 dalla Com-
missione nazionale per l’aggiornamento
dei LEA e per la promozione dell’appro-
priatezza nel Servizio sanitario nazionale
prevista dalla normativa vigente.

Il provvedimento, inoltre, fissa la defi-
nizione di day surgery e i criteri per il
ricorso a questo regime di erogazione delle
prestazioni. Viene individuata una lista di
prestazioni eseguibili in ambulatorio e ad
alto rischio di inappropriatezza in regime
di day surgery e previsto che le regioni
(analogamente a quanto detto per i rico-
veri ordinari) fissino le percentuali appro-
priate dei ricoveri in day surgery e adot-
tino misure per incentivare il trasferi-
mento in ambulatorio.

Lo schema di decreto inserisce, inoltre,
la definizione di day hospital, facendo
riferimento alle prestazioni assistenziali
programmabili – di diverse branche spe-
cialistiche –, volte ad affrontare (senza
necessità di pernottamento nella struttura
sanitaria) patologie o problemi acuti che
richiedono, tra l’altro, inquadramento dia-
gnostico, terapia, accertamenti ed assi-
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stenza medico infermieristica prolungata.
Tali prestazioni non sono altrimenti ese-
guibili in ambulatorio.

Anche in questo caso, come per le
misure riferite al day surgery, viene indi-
cata la data del 15 marzo 2017 entro la
quale regioni e province autonome devono
adottare misure di incentivo per il rag-
giungimento di una percentuale-obiettivo
di interventi in regime ambulatoriale, a
seguito di trasferimento dal regime di day
hospital, che deve essere fissata, per cia-
scuna classe di ricovero, entro il 28 feb-
braio 2017 dalla citata Commissione na-
zionale per l’aggiornamento dei LEA.

È garantito il regime di ricovero ospe-
daliero (se non è possibile fornire assi-
stenza in day hospital o in ambito extra-
ospedaliero, per il principio di appropria-
tezza), per riabilitazione o lungodegenza
post acuzie.

Il Servizio sanitario nazionale garanti-
sce, tra l’altro, l’attività di consulenza
specialistica per problematiche di carat-
tere tossicologico di alta complessità, a
supporto alle unità operative di pronto
soccorso e di altri servizi ospedalieri e
territoriali.

Per quanto riguarda le attività trasfu-
sionali, si rinvia alle attività e alle presta-
zioni elencate dall’articolo 5 della legge
n. 219 del 2005, mentre per le attività di
trapianto di cellule, organi e tessuti si
rinvia alla legge n. 91 del 1999.

Si prevede che il Servizio sanitario
nazionale garantisca inoltre la selezione
dei donatori di cellule riproduttive, di
prelievo, conservazione e distribuzione
delle cellule stesse. Viene previsto un con-
tributo a carico delle coppie che si sotto-
pongono alle procedure di procreazione
medico assistita eterologa, nella misura
fissata dalle regioni e dalle province au-
tonome.

Il Capo VI (artt. 50-63) elenca le spe-
cifiche tutele garantite dal Servizio sani-
tario nazionale ad alcune categorie di
cittadini secondo quanto previsto dalla
normativa vigente.

In particolare, per quanto riguarda gli
invalidi (articolo 51), viene confermata
l’erogazione delle prestazioni garantite

prima dell’entrata in vigore della legge
n. 833 del 1978 (fa le quali: ciclo di cure
termali, cure climatiche e soggiorni tera-
peutici, piccole protesi) nonché l’eroga-
zione gratuita dei farmaci di classe C) agli
invalidi di guerra ed alle vittime del ter-
rorismo, già prevista dalla normativa in
vigore. Viene infine specificato che le pre-
stazioni erogate agli invalidi, e ove previsto
ai loro familiari, inclusi i familiari dei
deceduti, sono esentate alla partecipazione
al costo, nei limiti e con le modalità
previste dalla normativa vigente.

Per quanto concerne le malattie rare
(articolo 52), evidenzia che l’elenco delle
malattie rare viene integrato nei termini
previsti all’allegato 7 allo schema di de-
creto in esame (allegato 7) che introduce
oltre 110 nuove malattie o gruppi. Sono
inserite nell’elenco, tra le altre, la sarcoi-
diosi, la sclerosi sistemica progressiva, la
miastenia grave. Andrebbe chiarito, a suo
avviso, per quelle malattie rare che non
risultano ma sono nell’elenco di Orphanet
(ad esempio il Moyamoya) in quale rag-
gruppamento sono ricomprese.

Con riferimento alle persone affette da
malattie croniche (articolo 53), è prevista
l’esenzione dalla partecipazione alla spesa
sanitaria per le prestazioni individuate dal
decreto ministeriale n. 329 del 1999. L’e-
lenco delle malattie croniche, allegato a
quest’ultimo, viene integralmente sostituito
da un nuovo elenco (allegato 8) che vede
l’inserimento di sei nuove patologie: bron-
copneumopatia cronica ostruttiva – BPCO
(limitatamente agli stadi « moderato »,
« medio-grave » e « grave »), rene polici-
stico autosomico dominante, osteomielite
cronica, l’endometriosi (limitatamente agli
stadi III e IV) malattie renali croniche,
sindrome da talidomide. Sono incluse,
inoltre, alcune patologie attualmente tute-
late come malattie rare (come la celia-
chia).

Al riguardo, rileva l’opportunità che la
predetta Commissione nazionale per l’ag-
giornamento dei livelli essenziali di assi-
stenza e la promozione dell’appropria-
tezza nel Servizio sanitario nazionale va-
luti, in sede di aggiornamento annuale dei
LEA, l’inserimento dei disturbi della per-
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sonalità, soprattutto nell’età tardo-adole-
scenziale, nell’elenco delle malattie croni-
che.

Relativamente alle persone affette da
fibrosi cistica (articolo 54), si confermano
le previsioni recate dalla legge n. 548 del
1993. Per i nefropatici cronici in tratta-
mento dialitico (articolo 55), si conferma il
rimborso delle spese di trasporto al centro
dialitico, nei limiti e con le modalità
fissate dalle regioni. Per le persone affette
da Morbo di Hansen (articolo 56), si
confermano le previsioni della legge n. 126
del 1980 mentre per le persone con infe-
zioni da HIV/AIDS (articolo 57): si con-
fermano le previsioni della legge n. 135
del 1990 e del Progetto obiettivo AIDS
dell’8 marzo 2000.

Con riferimento alle persone detenute e
internate in istituti penitenziari e minori
sottoposti a provvedimento penale (arti-
colo 58), si richiama il contenuto del
d.P.C.M. 1o aprile 2008.

Per quanto riguarda la tutela della
gravidanza e della maternità (articolo 59),
si dispone l’esclusione dalla partecipazione
al costo delle prestazioni specialistiche
ambulatoriali indicate dagli allegati 10A e
10B, fruite presso le strutture sanitarie
pubbliche e private accreditate, compresi i
consultori familiari. Vengono inoltre
escluse dalla partecipazione al costo le
visite periodiche ostetrico-ginecologiche, i
corsi di accompagnamento alla nascita e
l’assistenza in puerperio. In caso di mi-
naccia di aborto, sono escluse dalla par-
tecipazione al costo anche tutte le presta-
zioni specialistiche ambulatoriali necessa-
rie per il monitoraggio e l’evoluzione della
gravidanza. Nelle specifiche condizioni di
rischio fetale, indicate dall’allegato 10C,
sono escluse dalla partecipazione al costo
anche le prestazioni specialistiche ambu-
latoriali prescritte dallo specialista,
quando ritenute necessarie ed appropriate.
Segnala fra l’altro che viene erogato in
esenzione, indipendentemente dall’età, lo
screening con bitest e translucenza nucale,
mentre esami invasivi quali amnio e vil-
locentesi vengono erogati solo in presenza
di un risultato sospetto dello screening o di
altri fattori di rischio personali, come

precedenti gravidanze con anomalie cro-
mosomiche o familiarità per malattie ge-
netiche. Rileva che nel corso dell’iter di
preparazione dello schema in esame è
stata licenziata la legge n. 167 del 19
agosto 2016, diretta a rendere obbligatoria,
con l’inserimento nei livelli essenziali di
assistenza, l’effettuazione dello screening
neonatale per la diagnosi precoce di pa-
tologie ereditarie.

Con riferimento ai disturbi dello spet-
tro autistico (articolo 60), si conferma il
contenuto della legge n. 134 del 2015,
rinviando specificamente all’articolo 4
della stessa legge, che dispone, entro cen-
toventi giorni dall’adozione dello schema
in esame, l’aggiornamento delle linee di
indirizzo per la promozione e il migliora-
mento della qualità e dell’appropriatezza
degli interventi assistenziali nei disturbi
pervasivi dello sviluppo (DPS), con parti-
colare riferimento ai disturbi dello spettro
autistico, di cui all’Accordo in sede di
Conferenza unificata del 22 novembre
2012. Le linee di indirizzo, adottate con
decreto del Ministro della salute, previa
intesa in sede di Conferenza unificata,
dovranno essere aggiornate con cadenza
triennale.

In relazione all’assistenza sanitaria al-
l’estero (articolo 61), per gli assistiti del
Servizio sanitario nazionale in temporaneo
soggiorno negli Stati UE, nell’area EFTA
(Svizzera, Norvegia, Islanda, Liechtenstein)
nonché negli Stati con i quali sono in
vigore accordi bilaterali in materia di
sicurezza sociale si richiamano le previ-
sioni dei Regolamenti CE n. 883/2004 e
n. 987/2009 UE, le previsioni in materia di
assistenza transfrontaliera della direttiva
2011/24/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio e del decreto legislativo n. 38 del
2014, di attuazione della direttiva stessa, e
il disposto della legge n. 595 del 1985 in
materia di cure di altissima specializza-
zione all’estero.

Per i cittadini di Stati non appartenenti
all’UE iscritti al Servizio sanitario nazio-
nale (articolo 62): si richiama la previsione
dell’articolo 34 del Testo unico sull’immi-
grazione e i diritti dello straniero in Italia,
di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998
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mentre per i cittadini stranieri non iscritti
al Servizio sanitario nazionale non in
regola con il permesso di soggiorno (arti-
colo 63): si richiama la previsione di cui
all’articolo 35 del predetto Testo unico.

Sottolinea che una disposizione finale,
contenuta nell’articolo 64, demanda a suc-
cessivi appositi Accordi sanciti in sede di
Conferenza Stato-regioni, su proposta del
Ministro della salute, la definizione di
criteri uniformi per l’individuazione di
limiti e modalità di erogazione delle pre-
stazioni che il provvedimento in esame
demanda alle regioni e alle province au-
tonome.

L’articolo prevede, inoltre, che l’entrata
in vigore delle disposizioni in materia di
assistenza specialistica e di alcune dispo-
sizioni in materia di assistenza protesica (e
dei relativi nuovi Nomenclatori) sia subor-
dinata alla preventiva entrata in vigore dei
provvedimenti che dovranno fissare le ta-
riffe massime per le relative prestazioni.

Considerato che il nuovo elenco delle
malattie croniche (allegato 8) prevede che
vengano erogate in esenzione numerose
prestazioni specialistiche incluse in tali
nuovi nomenclatori, e le stesse non sa-
ranno immediatamente erogabili per
quanto detto al punto precedente, è stato
predisposto un elenco transitorio che in-
dividua, anche per le nuove patologie in-
cluse, solo prestazioni specialistiche già
presenti nel nomenclatore vigente (allegato
8-bis). Tale elenco provvisorio cesserà di
operare all’entrata in vigore del nuovo
nomenclatore.

Analogamente, l’entrata in vigore del
nuovo elenco delle malattie rare esenti è
procrastinata di sei mesi rispetto all’en-
trata in vigore del d.P.C.M., per consentire
alle regioni di individuare i presidi della
Rete delle malattie rare specificamente
competenti nella diagnosi e nel tratta-
mento delle nuove malattie rare e di
riorganizzare la Rete.

In considerazione della grande rile-
vanza e della complessità delle disposi-
zioni contenute nello schema di decreto in
oggetto, ritiene che, pur tenuto conto dei
tempi piuttosto esigui a disposizione per
l’esame da parte della Commissione, oc-
corra procedere allo svolgimento di un
ciclo di audizioni.

Mario MARAZZITI, presidente, fa pre-
sente che il tema delle audizioni sarà
affrontato nell’ambito della riunione del-
l’ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, che avrà luogo
immediatamente dopo la conclusione della
seduta della Commissione. Rinvia, quindi,
il seguito dell’esame del provvedimento in
titolo ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16.45 alle 17.10.
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

S O M M A R I O

Audizione del Direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza interna (AISI) . . . . . . . . . . . . . . 106

Mercoledì 16 novembre 2016. — Presi-
denza del Presidente STUCCHI.

La seduta comincia alle 15.35.

Audizione del Direttore dell’Agenzia informazioni

e sicurezza interna (AISI).

Il Comitato procede all’audizione del
Direttore dell’Agenzia informazioni e sicu-

rezza interna (AISI), generale Mario PA-
RENTE, il quale svolge una relazione su
cui intervengono, formulando domande e
richieste di chiarimenti, il presidente
STUCCHI (LN-Aut), i senatori CASSON
(PD), Giuseppe ESPOSITO (AP (NCD-
UDC)), MARTON (M5S) e Paolo ROMANI
(FI-PdL XVII) e i deputati TOFALO (M5S)
e VILLECCO CALIPARI (PD).

La seduta termina alle 18.
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COMITATO PARLAMENTARE
di controllo sull’attuazione dell’Accordo di Schengen, di vigilanza
sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia

di immigrazione

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sulla gestione del fenomeno migratorio nell’area Schengen, con parti-
colare riferimento alle politiche dei Paesi aderenti relative al controllo delle frontiere
esterne e dei confini interni.

Audizione dell’Ambasciatrice di Gran Bretagna in Italia, S.E. Jill Morris (Svolgimento e
conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 107

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 16 novembre 2016. – Presi-
denza della presidente Laura RAVETTO.

La seduta comincia alle 8.35.

Indagine conoscitiva sulla gestione del fenomeno

migratorio nell’area Schengen, con particolare rife-

rimento alle politiche dei Paesi aderenti relative al

controllo delle frontiere esterne e dei confini interni.

Audizione dell’Ambasciatrice di Gran Bretagna in

Italia, S.E. Jill Morris.

(Svolgimento e conclusione).

Laura RAVETTO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata mediante la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce, quindi, i temi dell’audizione.

L’ambasciatrice Jill MORRIS svolge
una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.

Laura RAVETTO, presidente, interviene
per una richiesta di precisazione.

Risponde l’ambasciatrice Jill MORRIS,
fornendo ulteriori elementi di valutazione
e osservazione.

Intervengono, quindi, per porre do-
mande e formulare osservazioni, il senatore
Riccardo MAZZONI (AL-A), i deputati Gior-
gio BRANDOLIN (PD) e Massimo ARTINI
(Misto), il senatore Vito VATTUONE (PD) e
la deputata Maria Chiara GADDA (PD).

Risponde l’ambasciatrice Jill MORRIS,
fornendo ulteriori chiarimenti e precisa-
zioni.

Dopo un intervento della deputata Ma-
ria Chiara GADDA (PD) per una precisa-
zione, Laura RAVETTO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, ringrazia
l’ambasciatrice Morris e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 9.25.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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CONTROLLO E VIGILANZA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sulla gestione del fenomeno migratorio nell’area Schengen, con parti-
colare riferimento alle politiche dei Paesi aderenti relative al controllo delle frontiere
esterne e dei confini interni.

Audizione dell’Ambasciatrice di Gran Bretagna in Italia, S.E. Jill Morris (Svolgimento e
conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 107

Mercoledì 16 novembre 2016 — 111 — Indice Generale



Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.

*17SMC0007410*
*17SMC0007410*



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo true
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Preserve
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages false
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages false
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages false
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 600
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly true
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [600 600]
  /PageSize [595.276 841.890]
>> setpagedevice


